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Angiolo Tommasi, Pietro Mascagni,1899, 

olio su tela, cm 134 x 92, Museo civico “G. Fattori”, Livorno
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Quando il 7 dicembre 1863 nasceva Pietro Mascagni, l’Italia si era da poco unita, brillava la 
stella polare di Giuseppe Verdi, l’opera lirica conosceva il genio di Wagner e di Bizet, Fattori 
dipingeva i suoi primi capolavori e attorno a Manzoni cresceva la nuova letteratura italiana. 
Per giovani talenti come Boito e poi Mascagni, Puccini, Giordano, Leoncavallo, la nuova gene-
razione, affermarsi in quell’universo di sommi compositori fu un’impresa quasi impossibile. Il 
primo che irruppe con la genialità della sua arte fu proprio Mascagni che, giovanissimo, con 
Cavalleria rusticana dette all’Italia e al mondo un capolavoro assoluto. 
Sono passati 150 anni e la creatività del nostro Pietro Mascagni suscita ancora ammirazione 
e consenso. Mascagni fu un tenace sperimentatore, una intelligenza mobilissima e attenta 
agli spiriti innovatori dei suoi tempi, non riposò sugli allori e portò in tutto il mondo il segno 
del suo genio e della sua personalità prorompente. Dettò stili nuovi nella musica, nel costu-
me, nella moda. Era un livornese verace, arguto, salace, generoso. Legatissimo alla sua città, 
e la città a lui. Al di là del bene e del male, che quei tempi aspri e contrastati costrinsero tutti 
a vivere.
Voglio qui ricordare le parole che il Sindaco della Liberazione Furio Diaz scrisse in apertura 
del volumetto (che riproduciamo in copia anastatica in questo bel numero di “CN-Comune 
Notizie”) dedicato  a Mascagni nel 1947, a due anni dalla morte. 
In Pietro Mascagni, - scriveva Diaz - nella sua arte facile e generosa, come nella sua stessa per-
sonalità impulsiva e cordiale, i livornesi vedranno sempre un po’ il simbolo e l’immagine del loro 
carattere, dei loro gusti, della loro attitudine. 
E così proseguiva: Al di là delle ombre contingenti di finali adattamenti, Mascagni resterà sem-
pre per il popolo livornese non solo il cantore di Cavalleria e delle Maschere, ma anche il concitta-
dino che restò sempre legato alla sua Livorno....
Ombre contingenti di finali adattamenti, così definiva Diaz, tagliando corto e chiudendo da 
par suo quel capitolo, la sua adesione al fascismo. Ombre subito dissipate dall’amore costan-
te che tutto il popolo livornese ebbe per lui. Nell’agosto del 1945 tra i pochi che seguirono  
il suo funerale a Roma c’era una delegazione della giunta di CLN, nel 1947 uscì poi questo 
importante volumetto celebrativo e nel 1951 un’immensa folla ne seguì il ritorno della sal-
ma nella sua Livorno.
Fin da allora e ancora oggi, il nostro teatro “Carlo Goldoni” è stato il luogo dove costante-
mente sono stati presentati (e talora strappati da un ingiusto oblio) i suoi tanti capolavori, 
da Le Maschere a L’amico Fritz a Parisina, a I Rantzau, a Iris, oltre ovviamente all’immortale 
Cavalleria rusticana. 
Per questo i suoi 150 anni rappresentano per noi livornesi un appuntamento d’amore, ben 
oltre le celebrazioni di rito, con un programma intenso e qualificato di musica, di editoria, di 
critica e di pittura. Sarà un’occasione per stringere ancora più stretti i nodi di una passione 
che non tramonta, che fa sì che tutti i livornesi nella sua musica sentano spirare quel vento 
di libeccio che dice tanto sullo spirito di questa nostra città.

Alessandro Cosimi
Sindaco di Livorno  
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Pietro Mascagni

Un ritratto giovanile 
ad opera dei F.lli 
Bartolena, 1880-1890

La ricorrenza del 150enario di Mascagni, la 
cui nascita si colloca nel 1863, come quella 
di Gabriele D’Annunzio, avrebbe potuto in 
questo 2013 stimolare un ripensamento 
della sua importante produzione, al di là 
dell’inossidabile, perfetta Cavalleria rusti-
cana, titolo vivo anche tra i non-melomani, 
non foss’altro per il continuo utilizzo del 

Pietro Mascagni nel 150°
anniversario della nascita
di Cesare Orselli, docente di Storia del teatro musicale e di Storia ed estetica della 
musica nei Corsi superiori dell’Istituto Superiore di Studi Musicali “R. Franci” di Siena

fascinoso Intermezzo come colonna so-
nora e come sigla pubblicitaria. Ma, quasi 
allo scadere dell’anno, di riproposte tea-
trali (le molte Cavallerie non fanno testo) 
si registra solo un timido Zanetto in terra 
di Lecce e un L’amico Fritz a Cagliari; per il 
resto, una serata di rara sua musica da ca-
mera (sì!) al festival di Porto S. Giorgio, un 
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Il libretto della 
Cavalleria rusticana 

edito a Milano da 
Sonzogno nel 1890

Scene de L’amico 
Fritz in una stampa 

di fine Ottocento

CD Chandos, con molti inediti sinfonici di-
retti magistralmente da Gianandrea Nose-
da con la Filarmonica del Regio di Torino, 
e un bel CD Concerto con l’integrale piani-
stico registrato da Marco Sollini; la Toscana 
- finalmente! - solo in dicembre assisterà 
alla ripresa della cantata Alla gioja, mai più 
ascoltata dal 1882. Nient’altro, se non dei 
rumours, in merito ad altre iniziative cele-
brative. È pur vero che Mascagni, scompa-
rendo nel 1945, da anni aveva visto le sue 
opere uscire dai cartelloni, sebbene rite-
nesse che qualcuna di esse fosse altrettan-
to valida se non forse di più del capolavoro 

degli esordi; e come direttore d’orchestra si 
era impegnato a sottrarle all’oblio dei teatri 
eseguendone in concerto alcuni suggestivi 
brani sinfonici (intermezzi da L’amico Fritz, 
Guglielmo Ratcliff, Silvano, Amica,  sinfonia 
de Le Maschere, l’”Inno del sole” dall’Iris). 
Ma è altrettanto vero che da decenni l’ope-
ra di Mascagni è divenuta oggetto di studi 
e ricerche accurate e diffuse, il che ha pro-
dotto una sorta di schizofrenia tra una let-
teratura critica ricca di convegni, pubblica-
zioni di monografie, epistolari, saggi, e un 
interesse esecutivo che - a parte i recuperi 
livornesi degli anni Novanta - si conferma 
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Una scena del 
III atto del Guglielmo 
Ratcliff

tendenzialmente distratto ed occasionale. 
Così, la questione Mascagni ci sembra 
oggi tutt’altro che chiusa, e indispensa-
bile una rilettura complessiva di questo  
personaggio “pubblico”, di fama interna-
zionale, idolo di masse, uomo alla moda, 
presente ai suoi tempi a Mosca, a Buenos 
Aires, a Londra, a Vienna, a S. Francisco…, 
apprezzato da Massenet, Mahler e poi da 
Karajan (che lo definì uno dei migliori diret-
tori che avesse visto e sentito). Soprattutto 
perché Mascagni, nell’arco di tempo che 
segue la rivoluzione culturale scoppiata 
con Cavalleria rusticana (1890), appare 
tutt’altro che «prigioniero» del suo capo-

lavoro giovanile, da cui intende prendere 
subito le distanze, impegnato in un’inten-
sa e ostinata lotta di rinnovamento con 
se stesso; e, ricorrendo a impianti dram-
maturgici assai dissimili fra loro, dà vita 
a un’impressionante serie di «occasioni», 
di esperimenti più o meno realizzati, a te-
stimoniare un’inquietudine creativa, uno 
sforzo di fare del nuovo, di essere originale 
e moderno. Opere che vengono così a tro-
varsi in lucida consonanza con i percorsi 
della cultura letteraria della Belle Epoque, 
di cui Mascagni si fa interprete sulla scena, 
abbandonando il verismo verghiano per il 
floreale-parnassiano di Zanetto, ambien-
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tato in una Firenze rinascimentale, per il 
simbolismo esotico di Iris che precede il 
Giappone di Butterfly, per gli assaggi neo-
classici de Le Maschere prima degli espe-
rimenti goldoniani di Wolf-Ferrari, fino 
all’approdo decadentistico di Isabeau e 
della dannunziana Parisina: firmando ope-
re - ha scritto Virgilio Bernardoni - che rive-
lano più di un desiderio di aggiornamento 
culturale ai temi di attualità e per le quali la 
definizione di comodo di “verista” appare 
senza dubbio inadeguata. 
Maturazione sperimentale che  non può 
non destare meraviglia e interesse, in que-
sto autore non letteratissimo che dagli 
anni Venti vivrà una sorta di ripiegamento 
su se stesso ed apparirà ostinato fautore 
del passato, spregiatore di ogni novità 

(fosse jazz, Scuola di Vienna, Generazione 
dell’Ottanta), polemista facile, personalità 
sanguigna e contraddittoria. 
A chi volesse “toccare con mano” i segni 
dell’inclinazione costituzionale di Masca-
gni alla sperimentazione drammaturgica, 
sarebbe da consigliare la lettura di un’ope-
ra come Guglielmo Ratcliff, data alla Scala 
nel 1895, ma iniziata a comporre otto anni 
prima dell’esordio veristico: una pièce gio-
vanile che costituisce il documento più 
affascinante e convincente della nostra 
Scapigliatura germanizzante e, con il suo 
sovraccarico di assassini, spettri, amori 
tormentati, paesaggi infernali, un inedito 
trapianto dell’horror sulla scena lirica. Non 
solo: l’impiego della traduzione italiana 
(di Andrea Maffei) del testo di Heine indu-
ce Mascagni alla rinuncia totale al pezzo 
chiuso e all’adozione di un recitativo e di 
un declamato continuo e irregolare, sep-
pure già innervato di quelle affascinanti 
arcate cantabili che saranno la sua futura 
gloria. Questo primissimo campione italia-
no di LiteraturOper, che elude il rifacimen-
to librettistico utilizzando il testo lettera-
rio originale, risulta una partitura oscura e 
terribile, lontanissima dalla futura solarità 
di Cavalleria, con un impiego sagace di 
motivi conduttori in un tessuto orchestra-
le di grande ampiezza, e con un’originalis-
sima «tinta» da ballata epico-popolare in 
cui non manca una certa ricerca di colore 
locale ad evocare il paesaggio scozzese, 
con il ricorso a citazioni di autentiche me-
lodie per cornamusa. Ancor prima che in 
Cavalleria, si delinea in questo Ratcliff l’ori-
ginale tenore mascagnano, espressione di 
un tipo umano che sarà ricorrente: focoso, 
inquieto, pervaso da una tipica malinconia 
sensuale, quasi da un Eros perennemente 
insoddisfatto e destinato a non realizzarsi 
appieno, l’eroe amoroso (ma qui, incredi-
bilmente, anche assassino) rappresenta il 

Francobollo 
mascagnano emesso 

nel 1898
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momento di maggiore verità espressiva di 
Mascagni, quasi la proiezione di una per-
sonale irruenza mai placata, da «vinto» di 
verghiana memoria. 
Se con Guglielmo Ratcliff ci troviamo di 
fronte a un capolavoro giovanile che at-
tua soluzioni forse mai più praticate con 
tanta coerenza ed intensità nelle opere 
successive, nonostante l’incantevole, gio-
vanile lirismo de L’amico Fritz (1891) e il 
simbolismo decorativo ed estenuato di 
Iris (1898), altro vertice dell’estro creativo 
di Mascagni, per ritrovare la stessa ten-
sione drammatica e una pari omogeneità 
linguistica del primo lavoro si dovrà atten-
dere “la dignità della tragedia” di Parisina 

(1913), documento mirabile dell’influenza 
che la poesia di D’Annunzio esercitò sui 
compositori del primo Novecento, appro-
do compiuto di un musicista “verista” a 
una dimensione decadentistica del teatro. 
Sono ormai lontanissimi l’enfasi giovanile, 
il paesaggio solare, i personaggi schietti, 
le passioni immediate di Cavalleria; dopo i 
‘fantasmi’ umani di Zanetto, di Iris e di Isa-
beau, opere già pre-decadenti, l’intreccio 
incestuoso fra Ugo e Parisina propone 
una lacerante sovrapposizione tra mistico 
ed eros (l’atto d’amore è consumato nella 
Santa Casa di Loreto), l’inevitabile conclu-
sione nella morte e l’invadente presenza 
del simbolo materno in Stella dell’Assas-

Locandina di Iris, 
Teatro alla Scala, 1924

Diploma onorifico 
della Città di 
Livorno in onore 
di Pietro Mascagni 
in occasione 
dell’esecuzione di Iris 
al Teatro Goldoni nel 
1902
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Il personaggio 
d’Isabeau a cavallo, 

1912
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sino. Un testo altamente letterario, un 
teatro di parola i cui personaggi vivono 
le loro passioni non in presa diretta, ma in 
una dimensione stravolta, quasi onirica, 
e si esprimono in un canto estenuato per 
tutta la partitura, in cui Mascagni esibisce 
una cultura fatta di materiali cinquecen-
teschi, frottole, canti profani, litanie, sacre 
sinfonie, per creare alla vicenda d’amore 
una cornice di fasto rinascimentale, con 
raffinati interventi d’orchestra, che ten-
gono conto di quanto Wagner, Debussy 
e Strauss avevano creato come senso ar-
monico e timbrico. Preoccupato fino allo 
spasimo (non diversamente dal Pelléas et 
Mélisande) nel rispettare e illustrare il te-
sto poetico, Mascagni modella sull’irrego-

lare andamento dei versi dannunziani una 
declamazione ricca di spunti cantabili, pur 
senza essere mai “romanza” tradizionale, 
un flusso continuo di arcate melodiche 
improntate a un inarrestabile languore, a 
un senso di passione esausta: un bagno 
di canto senza fine che trapassa dalle voci 
all’orchestra, al limite della decorazione e 
del gesto.
In questo contesto, la figura della pro-
tagonista - così lontana dalla tenerezza 
adolescenziale di una Maria, di una Su-
zel, di una Lodoletta - assume i connotati 
delle grandi donne del teatro fin de siècle: 
non violenta come le virago straussiane 
Salome e Elektra, ma estenuata come la 
bionda Mélisande, accesa come Isotta, 

Copertina del libretto 
Parisina, tragedia 
lirica di Gabriele 
D’Annunzio musicata 
da Pietro Mascagni 
edita da Lorenzo 
Sonzogno, 1913

Frontespizio del 
libretto di Parisina, 
edito da Lorenzo 
Sonzogno, 1913
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che ritorna nelle sue letture, sublime nel-
l’abbandono amoroso come Francesca 
da Rimini. Una donna di stupenda, altera 
femminilità, portatrice di una pena infini-
ta, che si esprime soprattutto nel  duetto 

finale con il tenore, quasi una elegia fune-
bre, e nella grande scena nella Casa di Lo-
reto, una sorta di preghiera (“Sono carica 
d’oro”) in cui ella offre alla Vergine tutte le 
sue vesti, i gioielli, i calzari per esser libe-
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rata dall’insana passione per Ugo. Una ne-
nia avvolgente che si snoda sullo sfondo 
delle litanie lauretane dei marinai, in cui 
la grande inventiva melodica di Mascagni 
s’innesta con un morbido sapore tristania-
no; un canto sofferto dietro cui s’intuisce 
ancora, come nel Ratcliff, come nell’Isa-
beau, un Eros insoddisfatto, tragicamente 
intrecciato con Thanatos.
L’ammirazione per certe opere, che sono 
al limite del capolavoro e che ne giustifi-
cherebbero appieno l’inserimento nei car-
telloni, non dovrebbe far tacere l’interesse 
per la capacità di rinnovamento che Ma-
scagni mostra anche fuori dal palcosceni-
co: e non pensiamo alle diecine di roman-
ze da salotto di gusto tardoromantico fra 
cui alcune davvero splendide, o alle gio-
vanili cantate ispirate a Leopardi o all’Inno 
alla gioja di Schiller, o al sacro tradizionale 
della Messa di Gloria. Ci riferiamo all’assag-
gio del poema sinfonico che l’operista Ma-
scagni realizzò ispirandosi alla S. Teresa del 
Bernini, nella sua Visione lirica, al gusto de-
bussiano esibito nel brano pianistico Sunt 
lacrymae rerum e nella lirica La luna, e al di-
verso modo di dialogare con il teatro che 
praticò componendo una gustosa operet-
ta (Sì), le musiche di scena per il fortunato 
dramma di Hall Caine The Eternal City, per 
il Dante di Maso Salvini, o per il balletto 
Fiori del Brabante. Ma soprattutto emble-
matico della sua modernità è la collabora-
zione che stabilì con il nuovissimo mezzo 
cinematografico: mentre un Pizzetti o un 
Malipiero si limitarono a comporre pagine 
di commento di durata “autonoma” per la 
Cabiria di D’Annunzio-Pastrone o per Ac-
ciaio di Pirandello-Ruttmann, Mascagni, 
avvicinandosi alla Rapsodia satanica di 
Nino Oxilia, con la fascinosa Lyda Borelli, 
predispose una vera e propria colonna 
sonora, ritagliando i tempi della musica 
composta sul preciso minutaggio delle 

sequenze cinematografiche: un perfetto 
esempio di parallelismo musicale rispetto 
allo scorrere delle immagini filmiche rea-
lizzato ai tempi del muto, intorno al 1915. 
E fu tale il fascino esercitato su Mascagni 
dalla decima arte che, con l’affermazione 
del sonoro, collabora nel 1933 a una co-
produzione italo-tedesca, La canzone del 
sole, con una bellissima romanza affidata 
a Giacomo Lauri-Volpi, protagonista del 
film, e figura personalmente come diret-
tore di alcune scene del suo tardivo Nero-
ne nel film-opera La regina della Scala del 
1937: una brillante conclusione al passo 
con i tempi per un musicista formatosi 
con i Kyrie, i Christe e le romanze da salot-
to in una provincia toscana, nei primi anni 
del regno d’Italia. 

Scena dal primo atto 
dell’opera Parisina, 
Gaetano Previati, 
1913

Scena dal secondo 
atto dell’opera 
Parisina, Gaetano 
Previati, 1913

Scena dal terzo atto 
dell’opera Parisina, 
Gaetano Previati, 
1913

Scena dal quarto atto 
dell’opera di Parisina, 
Gaetano Previati, 
1913

Manifesto di 
Lodoletta, diretta da 
Pietro Mascagni al 
Politeama Livornese, 
Livorno, 1917. 
L’illustrazione fu 
realizzata da Renato 
Natali
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Pietro M
ascagni, profilo biografico

Pietro Mascagni,
profilo biografico
a cura di Fulvio Venturi, musicologo

Pietro Mascagni nacque nel 1863 a Livor-
no, in piazza delle Erbe. Al 1880 risalgono 
le sue prime composizioni di musica sin-
fonica e sacra. Nel 1882 parte per Milano 
e viene ammesso al Conservatorio. Fre-
quentando l'ambiente artistico milane-
se conosce Giacomo Puccini e Amilcare 
Ponchielli. Il suo rapporto con l'ambiente 
del conservatorio, però, non tarda a far-

si critico. Dopo un diverbio con un inse-
gnante, Mascagni risolve d'abbandonare 
sia l'Istituto che gli studi di musica. Per un 
paio d'anni sbarca il lunario come diretto-
re d'orchestra in compagnie d'operetta. 
Nel dicembre 1886, a Cerignola, nell’Italia 
meridionale (Puglia), assume l’incarico di 
direttore della Filarmonica locale. Nella 
cittadina pugliese Mascagni rimane sino 
al 1892, componendo la sua prima opera 
e dando lezioni di musica e canto.
Nel maggio del 1890 coglie con Cavalleria 
rusticana, presentata a Roma nell’ambito 
di un concorso indetto dalla casa editrice 
Sonzogno, uno straordinario successo che 
gli darà fama e ricchezza.
L'anno seguente (30 ottobre 1891) vede 
il debutto di un'altra opera al Costanzi di 
Roma, L'amico Fritz. Nel 1892, a Firenze, 
presenta una terza opera, I Rantzau, che 
non rinnova il successo delle precedenti e 
che sarà seguita da Guglielmo Ratcliff, Sil-
vano (entrambe date al Teatro alla Scala di 
Milano nel 1895) e Zanetto (Pesaro 1896). 
Nel 1896 assume anche la direzione del 
Liceo musicale Rossini di Pesaro. In quel 
periodo Mascagni inizia a collaborare con 
Luigi Illica per la stesura di Iris, commissio-
nata dall'editore Ricordi. Gli stessi autori 
lavorano insieme ad un altro progetto, Le 
maschere, per un'altra casa editrice, quella 
di Edoardo Sonzogno. Continua a prodursi 
come direttore d'orchestra, dirigendo tra 
l'altro sei concerti alla Scala di Milano, tra 
cui la Patetica di Pëtr Il'ič Čajkovskij, prima 

Ritratto giovanile 
di Pietro Mascagni, 

Guidoni & Bossi, 
1890 ca
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esecuzione in Italia, e una propria compo-
sizione per orchestra e soprano, il poema 
sinfonico A Giacomo Leopardi, in occasio-
ne della celebrazione del centenario del-
la nascita del poeta (Recanati, 29 giugno 
1897). Nel novembre del 1898 è di nuovo 
al Teatro Costanzi di Roma per dirigere la 
prima di Iris. In quegli anni lavora anche 
a Vistilia, un’opera di soggetto romano, il 
cui libretto (di Giovanni Targioni Tozzetti e 
Guido Menasci, da Rocco de Zerbi) si pub-
blica nel 1900 (Belforte, Livorno). Questo 
progetto, tuttavia, non sarà mai ultimato.
Dal 1899 al 1900 le sue tournées in qualità 
di direttore d'orchestra lo portano a Pie-
troburgo, Vienna e negli Stati Uniti. Dopo 
il debutto poco lusinghiero de Le Masche-
re, che aveva esordito in contemporanea 

Pietro Mascagni 
al pianoforte con 
i musicisti Alberto 
Franchetti e Giacomo 
Puccini nel 1891, un 
anno dopo il successo 
di Cavalleria 
rusticana

T. Malesci, Ritratto 
di Pietro Mascagni, 
(1890-95), olio su tela, 
cm 61 x 50, Museo 
civico “G. Fattori”, 
Livorno
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in sei città diverse (Roma, Milano, Vene-
zia, Torino, Genova, Verona, 17 gennaio 
1901), si reca a Vienna su invito di Gustav 
Mahler, dove, al Teatro Imperiale, dirige il 
Requiem di Giuseppe Verdi, per ricordare 
la scomparsa del musicista. Seguono al-
tre tournées in Europa e negli Stati Uniti, 
fino a che, nel 1903, assume la carica di 
Direttore della Scuola Nazionale di Musica 
di Roma, alla quale affianca, a partire dal 
1909, anche la direzione artistica del Tea-
tro Costanzi. Questo doppio incarico non 
impedisce a Mascagni di continuare i suoi 
viaggi di lavoro pel mondo, comprese due 
tournée in Sud America, durate diversi 

mesi, la prima delle quali è legata al “lan-
cio” intercontinentale di Isabeau (Buenos 
Aires, 2 giugno 1911). Dopo aver lavorato 
alla composizione senza posa presentan-
do nell’ordine Parisina (su libretto del poe-
ta Gabriele d’Annunzio, Milano, Teatro alla 
Scala, 14 dicembre 1913), Lodoletta (Roma, 
Teatro Costanzi, 30 aprile 1917), Rapsodia 
Satanica (colonna sonora dell’omonimo 
film di Nino Oxilia e Fausto Maria Maria), 
Sì (operetta, Roma, 1919) ed Il piccolo Ma-
rat (Roma 1921), Mascagni riceve nel 1927 
la delega dal Governo Italiano in qualità 
di rappresentante ufficiale in occasione 
delle celebrazioni per il centenario del-

Sonetto in onore di 
Pietro Mascagni per 
l’esibizione al Teatro 
Rossini di Pesaro, 
1896

Mascagni in 
maschera … coi 
critici divento 
Capitan Spavento, 
Nasica, 1905 ca.

Caricatura di Pietro 
Mascagni e Gabriele 
D’Annunzio, 1910 ca.
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la morte di Ludwig Van Beethoven, che 
ebbero luogo a Vienna. Nell’estate 1930, 
poi, salirà sul podio a Torre del Lago per 
dirigere La Bohème, spettacolo inaugurale 
della prima edizione del Festival dedicato 
a Giacomo Puccini.
Il 16 gennaio 1935 venne rappresentata alla 
Scala Nerone, l'ultima opera di Mascagni, 
con libretto di Giovanni Targioni Tozzetti.
In occasione del cinquantenario di Caval-
leria rusticana, avvenuto nel 1940, Masca-
gni è festeggiato in tutto il mondo con una 
serie infinita di rappresentazione della sua 
opera più famosa. In questa occasione Ca-
valleria sarà anche registrata in disco sotto 
la direzione dell’autore.

Tra il 1943 e il 1944 Mascagni termina la 
sua carriera di direttore al Teatro Costanzi 
di Roma. 
Il compositore muore nella camera del 
suo appartamento all'Hotel Plaza di Roma 
(eletto a residenza stabile dal 1927) il 2 
agosto 1945, al termine della seconda 
guerra mondiale. Ancora oggi si può vi-
sitare il suo sepolcro al Cimitero della Mi-
sericordia di Livorno, dove le sue spoglie 
furono trasferite nel 1951.
Mascagni è ritenuto il fondatore della Gio-
vine Scuola Italiana, uno stile operistico che 
si rifà direttamente alla corrente letteraria 
del Verismo e ad un certo “bozzettismo”, 
imperante verso la fine dell’Ottocento nella 

Pietro Mascagni e Petr 
Tschaikowsky mentre 
suonano La Patetica, 

1898
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Diploma onorifico 
conferito a Pietro 
Mascagni dal Principe 
di Monaco, 1905

Diploma onorifico 
conferito a Pietro 
Mascagni dalla 
Repubblica 
Cecoslovacca, 1927
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scuola pittorica italiana, ma questo, since-
ramente, sembra oggi riduttivo. Anche se 
gran parte della produzione mascagnana 
è da riscoprire e reinquadrare criticamente, 
appare evidente come egli sia ben più lega-
to al decadentismo e quindi al simbolismo 

Diploma onorifico 
conferito a 

Pietro Mascagni 
dall’orchestra 

del R. Politeama 
Fiorentino, 1906

Ritratto di Pietro 
Mascagni, incisione di 

Luigi Servolini

(soprattutto con Iris, Isabeau, Parisina e Rap-
sodia Satanica) per giungere poi ad una fase 
conclusiva, dove l’idea di base abita nella 
rielaborazione di composizioni precedenti e 
nella citazione di proprie musiche, senza tut-
tavia cadere nella retorica autocelebrativa. 



Cavalleria rusticana 
(17 maggio 1890 Teatro Costanzi, Roma)
libretto: Giovanni Targioni Tozzetti, Gui-
do Menasci (da Giovanni Verga)

L'amico Fritz 
(31 ottobre 1891 Teatro Costanzi, Roma)
libretto: Nicola Daspuro (da Émile Erck-
mann e Alexandre Chatrian)

I Rantzau
(10 novembre 1892 Teatro La Pergola, 
Firenze)
libretto: Giovanni Targioni Tozzetti, Guido 
Menasci (da Émile Erckmann e Alexandre 
Chatrian)

Guglielmo Ratcliff 
(16 febbraio 1895 Teatro alla Scala, Milano) 
libretto: Heinrich Heine (trad. Andrea 
Maffei)

Silvano 
(25 marzo 1895 Teatro alla Scala, Milano)
libretto: Giovanni Targioni Tozzetti (da 
Alphonse Karr)

Zanetto 
(2 marzo 1896 Liceo Musicale, Pesaro)
libretto: Giovanni Targioni Tozzetti, Gui-
do Menasci (da François Coppée)

Iris 
(22 novembre 1898 Teatro Costanzi, Roma)
libretto: Luigi Illica

Le Maschere 
(17 gennaio 1901 Teatro Carlo Felice, Geno-
va - Teatro Regio, Torino - Teatro alla Scala, 
Milano - Teatro La Fenice, Venezia - Teatro Fi-

larmonico, Verona - Teatro Costanzi, Roma) 
libretto: Luigi Illica

Amica
(16 marzo 1905, Monte Carlo, Opéra)
libretto: Paul Bérél (pseudonimo di Paul 
Choudens)

Isabeau
(2 giugno 1911 Teatro Coliseo, Buenos Aires)
libretto: Luigi Illica (da Alfred Tennyson)

Parisina (15 dicembre 1913 Teatro alla Sca-
la, Milano) libretto: Gabriele D’Annunzio

Lodoletta
(30 aprile 1917 Teatro Costanzi, Roma) 
libretto: Giovacchino Forzano (da Ouida, 
pseudonimo di Louise de la Ramée)

Sì 
(13 dicembre 1919 Teatro Quirino, Roma) 
libretto: Carlo Lombardo (operetta)

Il piccolo Marat 
(2 maggio 1921 Teatro Costanzi, Roma)
libretto: Giovacchino Forzano, Giovanni 
Targioni Tozzetti

Pinotta
(23 marzo 1932, Teatro del Casino, San Remo) 
adattata dalla cantata In filanda (1881) 
libretto: Giovanni Targioni Tozzetti

Nerone
(16 gennaio 1935 Teatro alla Scala, Mila-
no) recupera le musiche scritte per Visti-
lia (1892/ 1900 circa)
libretto: Giovanni Targioni Tozzetti (da 
Pietro Cossa)
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Pietro Mascagni 
all’arena di Verona, 

foto di Albino 
Buzzoni, 1921



IN
T

E
R

V
E

N
T

I

2 �

C
av

al
le

ri
a 

ru
st

ic
an

a

Cavalleria rusticana,
nascita di un capolavoro
di Fulvio Venturi, musicologo

Appresa la notizia del Concorso Sonzo-
gno per un’opera in un atto, Pietro Masca-
gni, che si trovava a Cerignola in veste di 
direttore della filarmonica locale, si rivolse 
ad un amico livornese, il poeta Giovanni 
Targioni Tozzetti, per averne il libretto. Il 
musicista pensò in un primo momento 
di comporre un’opera dal titolo Serafina, 
tratta da Marito e sacerdote di Nicola Mi-
sasi. Giovanni Targioni Tozzetti suggerì 
invece la riduzione della novella Cavalle-
ria rusticana di Giovanni Verga, nella sua 
versione teatrale, che aveva visto recitare 
all’Arena Labronica dalla compagnia di 
Cesare Rossi, dopo che era stata portata 
all’onore delle cronache teatrali da Eleo-
nora Duse. Mascagni, che in precedenza 
aveva vagheggiato quel soggetto, accettò 
con entusiasmo. Targioni Tozzetti si mise 
a lavoro coinvolgendo un altro personag-
gio livornese, Guido Menasci, insegnante 
di francese presso il ginnasio. Pittoresco il 
modo con il quale Mascagni entrò in pos-
sesso del testo da musicare, a lui inviato 
da Targioni Tozzetti e Menasci su cartoline 
postali, per stati di avanzamento del lavo-
ro. L’opera fu terminata nel maggio 1889 
e, posta al vaglio della giuria, fu dichiarata 
finalista del concorso nel marzo successi-
vo, insieme con altre due opere, Rudello di 
Vincenzo Ferroni e Labilia di Nicola Spinel-
li. Due mesi più tardi le tre opere andaro-
no in scena al Teatro Costanzi di Roma nel-
l’ordine seguente: 8 maggio 1890, Labilia; 
17 maggio, Cavalleria rusticana; 28 mag-
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gio, Rudello. Le opere di Ferroni e Spinelli 
ricevettero un’accoglienza assai tiepida, 
mentre Cavalleria rusticana ebbe l’esito 
trionfale che sappiamo e risultò vincitri-
ce del primo premio. Ne furono interpre-
ti principali due grandi cantanti, Gemma 
Bellincioni e Roberto Stagno, ed un cele-
bre direttore d’orchestra, il maestro Leo-
poldo Mugnone. Nell’agosto 1890 l’opera 
fu poi rappresentata al Teatro Goldoni di 
Livorno, città natale di Pietro Mascagni, 
dagli stessi interpreti. Fu come un secon-
do debutto e da quella data, nel volgere 
di breve tempo, Cavalleria compì il “giro” 
delle grandi capitali europee giungendo a 
Berlino, Londra, Parigi, Vienna per traver-
sare l’oceano ed andare in scena a Phila-
delphia, New York e Buenos Aires. Per una 
cavalcata trionfale che dura tutt’oggi.
Il “plot” è semplicissimo: Turiddu, giovane 
siciliano, torna al paese natale dopo aver 
prestato il servizio militare e trova che 

Pagina precedente
Caricatura di Pietro 

Mascagni , litografia, 
Vincent Brooks 
Day&Son, 1893

La riduzione per 
Canto e piano 

della Cavalleria 
rusticana, musica del 

Maestro P. Mascagni, 
concertatore, 
stabilimento 

dell’Editore Edoardo 
Sonzogno in Milano
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Lola, la ragazza della quale era innamora-
to, ha sposato Alfio, un agiato carrettiere. 
Si consola con Santuzza, ma nello stesso 
tempo diventa l’amante di Lola. Santuzza 
scopre di essere tradita e disperata con-
fida ciò che sta accadendo alla madre di 
Turiddu, Lucia. Nel giorno di Pasqua, dopo 
aver affrontato inutilmente l’amato, al col-
mo di mille sensazioni emotive, Santuzza 
confessa tutto anche ad Alfio, che sfida 
Turiddu a duello e lo uccide.
Per quanto Cavalleria rusticana sia opera 
di getto, senza cadute di tensione, e dun-
que da considerare nella sua interezza, 
i momenti topici della sua partitura pos-
sono essere indicati nel vibrante preludio, 
caratterizzato dalla “siciliana” (“O Lola c’hai 
di latti la cammisa”) cantata da Turiddu a 
sipario chiuso, nell’intenso “racconto” di 
Santuzza a Mamma Lucia (“Voi lo sapete, 
o mamma”), durante il quale la ragazza 
espone in pratica l’antefatto della vicen-
da, la preghiera pasquale (“Inneggiamo il 
Signor non è morto”), lo straordinario duet-
to tra Santuzza e Turiddu (“Tu qui, Santuz-
za!”), concluso dal grido disperato “A te la 
mala Pasqua, spergiuro…”, l’assolato ed in-
tenso intermezzo orchestrale, il commia-
to di Turiddu “Mamma… mamma… quel 
vino è generoso” ed il travolgente, tragico 
finale con l’agghiacciante esclamazione 
“Hanno ammazzato compare Turiddu!”.

Il giovane Mascagni 
All’epoca dell’affermazione di Cavalleria 
rusticana (17 maggio 1890), Pietro Masca-
gni non aveva ancora compiuto ventisette 
anni, essendo nato a Livorno, nella popo-
larissima Piazza delle Erbe, il 7 dicembre 
1863. Suo padre, Domenico, era un for-
naio modestamente agiato, proveniente 

dal paese di San Miniato al Tedesco, si-
tuato tra Pisa e Firenze, e la madre, Emilia 
Reboa, una donna di famiglia atta a casa. 
L’infanzia di Mascagni fu segnata dal lutto. 
Nell’ottobre 1873 morì la madre, lascian-
do orfano Pietro con i fratelli Francesco (il 
maggiore), Carlo, Elvira e Paolo. Successi-
vamente andarono incontro a morte pre-
matura anche Carlo ed Elvira. Per quanto 
il dolore causato dalla perdita della madre 
fosse stato fortissimo ed uno struggente 
ricordo avesse poi segnato l’esistenza e la 
poetica del musicista, il giovane Pietro fu 
seguito dal padre con affetto ed evidenti 
ambizioni date dalla vivacità e dall’intel-

Foto di Pietro 
Mascagni con dedica 
autografa alla zia 
Maria, 13 ottobre 
1890
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ligenza del ragazzo. Domenico Mascagni 
voleva fare di questo suo figlio dotato di 
ottimo parlare e bell’aspetto un avvocato 
e, incoraggiato dai buoni risultati scola-
stici, lo iscrisse al ginnasio, la scuola dei 
signori. Pietro, tuttavia, frequentando la 
Congregazione di San Luigi Gonzaga, ini-

ziò a seguire gli insegnamenti musicali di 
Emilio Bianchi, docente e cantante molto 
noto a Livorno, dimostrando buona at-
titudine anche in questo campo. Rivelò 
di avere una bella voce, cantando come 
contralto in chiesa durante le funzioni, ed 
apprese a suonare gli strumenti a tastiera: 

Caricatura di Pietro 
Mascagni, Guido 

Menasci, Giovanni 
Targioni Tozzetti, 

1900 ca.
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pianoforte, armonium, organo. Il padre in-
coraggiò anche questa tendenza del figlio 
acquistando per 70 lire un vecchio pia-
noforte a coda sul quale Pietro suonò in-
cessantemente. Mascagni, anni più tardi, 
quando la sua fama era all’apogeo, amava 
ricordare che il giorno in cui tale strumen-
to entrò in casa fu il più fausto della sua 
adolescenza. Apparve così evidente che 
quella passione per la musica meritava 
uno sviluppo organico. A questo scopo un 
episodio all’apparenza poco significativo 
fu invece fondamentale. Nel 1875 Alfre-
do Soffredini, un musicista concittadino 
di Mascagni, diplomato al conservatorio 
di Milano, tornato nella città natale fondò 
l’Istituto Musicale Livornese. 
In questa scuola il giovane Pietro, a partire 
dall’anno successivo, seguì lezioni regola-
ri di musica. 
A quindici anni, nelle aule del nuovo isti-
tuto, che nel frattempo era stato intitolato 
a Luigi Cherubini, Pietro Mascagni iniziò a 
comporre. La prima composizione cono-
sciuta fu la romanza Duolo eterno!, che il 
giovane dedicò al padre in ricordo della 
madre. Le composizioni più rilevanti del 
periodo ebbero carattere religioso (una 
Ave Maria, alcuni Kyrie, un Pater Noster 
etc.) nel quale già emerse con chiarezza 
l’amore di Mascagni per la voce umana. 
Pietro Mascagni, nondimeno, compose 
anche due sinfonie (Prima Sinfonia in FA 
magg. – recentemente ritrovata – e Secon-
da Sinfonia in FA magg.)1. 

Verso Cavalleria 
Come contraltare di questo lusinghiero 
iter adolescenziale giunsero tuttavia le su-
spicioni paterne. Nel timore di non poter 
sostenere ad un tempo gli studi liceali e 

musicali di Pietro, nonché la cura della fa-
miglia, Domenico Mascagni tentò almeno 
di distogliere il figlio dalla frequentazione 
dei secondi per indirizzarlo definitivamen-
te all’avvocatura. Invano, Pietro non inte-
se recedere. Anzi, dando testimonianza 
anche del suo carattere inquieto e ribelle, 
cercò l’aiuto dello zio Stefano, il fratello di 
suo padre, che era “giovanotto” (celibe) ed 
aveva qualche lira da spendere. Lo zio ad-
dirittura accolse in casa il nipote, dotando 
la camera che gli destinò di un nuovo pia-
noforte (con la testa di Mozart sul leggio), e 
gli consentì di seguire entrambi gli studi. 
Pietro Mascagni, in cambio, bruciò le tap-
pe, in breve divenne noto a Livorno come 
l’allievo più promettente del Cherubini e fu 
pronto per comporre lavori dalla struttura 
più complessa di quella che aveva caratte-
rizzato fino a quel momento le sue prove, 
realizzando la sua prima partitura di vaste 
dimensioni, la cantata profana In Filanda. 
Alfredo Soffredini, il suo insegnante, ave-
va redatto il “libretto”, il testo della cantata 
che, seguendo lo stile che in letteratura fu 
definito “scapigliato”, da lui mutuato negli 
anni di studio a Milano, prese a soggetto 
una tenue storia d’amore ambientandola 
tra le operaie dei primi insediamenti in-
dustriali lombardi. Il portafogli dello zio 
Stefano, ancora, fu mallevadore dell’alle-
stimento di questa opericciuola, che il 9 
febbraio 1881 fu eseguita all’Istituto Che-
rubini. Lo stesso Soffredini diresse l’esecu-
zione che ebbe gran successo, tanto che In 
Filanda si replicò un mese più tardi in oc-
casione di una serata di beneficio per i ter-
remotati di Casamicciola nella cosiddetta 
“Sala dell’Ademollo” al Teatro San Marco di 
Livorno, per essere poi eseguita anche a 
Pisa. Pietro Mascagni si pose all’attenzione 
dei concittadini. In Filanda, poi, conseguì 
anche menzione d’onore (di prima classe) 
all’Esposizione Musicale di Milano. In que-
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sto periodo il giovane musicista era legato 
affettivamente ad una fanciulla livornese, 
Giuseppina Acconci, appartenente ad una 
famiglia di cantanti e proprio per lei rima-
neggiò In Filanda, che assunse una più 
compiuta forma operistica e prese il titolo 
di Pinotta, nome della protagonista e vez-
zeggiativo dell’amorosa. L’operina, tutta-
via, dovette attendere circa cinquant’anni 
prima di vedere le scene.
Dopo il successo di In Filanda si aprì però 
un periodo molto difficile per Pietro Ma-
scagni, che vide morire improvvisamente 
lo zio Stefano nell’ottobre successivo e 
quindi il fratello Carlo e la sorella Elvira. Il 
giovane musicista sembrò reagire a que-
ste tristi vicende mettendo in musica un 
testo celeberrimo, l’ode Alla Gioia (Um 
Freude) di Frederich Schiller, la stessa che 
Beethoven impiegò per il finale trionfa-
le della sua Nona Sinfonia. Mascagni di-
mostrava di avere coraggio da vendere 
e tanto ardire fu nuovamente premiato. 

Alfredo Soffredini si adoperò con abne-
gazione fraterna perché anche questo 
lavoro potesse avere un’esecuzione pub-
blica e rinvenne nel conte Florestano de 
Larderel un nuovo mecenate per Masca-
gni. Alla Gioia fu eseguita nel marzo del 
1882 presso uno storico teatro livornese, 
quello dell’Accademia degli Avvalorati, 
che nel corso del Settecento e dell’Otto-
cento aveva ospitato sul suo palcoscenico 
grandi spettacoli. Per Mascagni si trattò di 
un’altra affermazione in seguito alla quale 
Alfredo Soffredini e soprattutto de Larde-
rel decisero d’inviare il giovane a Milano 
perché potesse seguire il corso di studi del 
Regio Conservatorio di Musica, diretto da 
Amilcare Ponchielli. Nell’ottobre successi-
vo Mascagni superò l’esame di ammissio-
ne. Subito dopo, pensando di comporre 
un’opera per un concorso, s’invaghì di Gu-
glielmo Ratcliff, la tragedia di Heinrich Hei-
ne, che stabilì di mettere in musica nella 
traduzione di Andrea Maffei. Per sua stes-
sa ammissione, Mascagni s’infiammò così 
bene di quel soggetto, s’innamorò così 
pazzamente di quei versi da declamarli la 
notte su e giù per la camera, senza altro 
sognare. Frequentando le lezioni conob-
be Giacomo Puccini, allievo del Conserva-
torio dal 1880. Per sbarcare il lunario, oltre 
alla diaria del conte de Larderel, riprese a 
comporre musica sacra su commissione, 
così come pezzi sciolti, melodie, romanze. 
In questo periodo i rapporti con la fami-
glia Acconci diventarono più serrati e Ma-
scagni dedicò una composizione (La stella 
di Garibaldi) a Dario, fratello di Giuseppina 
e tenore in via d’affermazione.
Mascagni frequentò intensamente la vita 
musicale milanese e conobbe altri giovani 
che rimasero suoi amici per tutta la vita: 
Vittorio Gianfranceschi, al quale dedicò 
anni dopo Guglielmo Ratcliff, il livornese 
Guido Cave che nel 1890 fu testimone 

Il pianoforte su cui 
Pietro Mascagni 

compose Cavalleria 
rusticana conservato 

presso la Sala 
Mascagni del Teatro 

Goldoni
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del debutto di Cavalleria rusticana. Il 31 
maggio 1884 assisté alla rappresentazio-
ne delle Villi, la prima opera di Giacomo 
Puccini, tratta da un racconto di Alphonse 
Karr (1808-1890). Il successo del compa-
gno di studi stimolò lo spirito emulativo 
di Mascagni. Dodici anni più tardi anche 

il livornese compose un’opera, Silvano, il 
cui soggetto fu ispirato da un racconto 
dello stesso scrittore (Histoire de Romain 
d’Etretat). Anche a Milano le doti di Ma-
scagni furono rapidamente riconosciute 
ed il Livornese diventò uno degli allievi 
prediletti d’illustri insegnanti come Mi-

Un ritratto di 
Mascagni al piano
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chele Saladino ed Amilcare Ponchielli. Nel 
1885, nondimeno Mascagni si unì ad una 
compagnia di operette come sostituto di-
rettore d’orchestra ed anche come autore, 
facendo eseguire, nell’ambito di una se-
rata mista, una sua nuova composizione, 
dal titolo Il Re a Napoli (21 marzo, Cremo-
na). Il fatto, però, non fu gradito in Con-
servatorio e, dopo una discussione con il 
m° Bazzini, celebre violinista, - durante la 
quale sembra che Mascagni fosse stato 
alquanto irriverente -, il Livornese lasciò 
gli studi, incurante della riprovazione pa-
terna. Dopo di ciò Mascagni, deciso a per-
seguire la propria strada, entrò a far parte 
della importante compagnia operettistica 
Scognamiglio-Maresca ancora in qualità 
di direttore d’orchestra. Nella stessa com-
pagnia si produceva anche, come primo 
tenore, Dario Acconci, del quale sono im-
maginabili i buoni uffici. Il fidanzamento 
con Giuseppina era tuttavia prossimo alla 
fine, non senza dolore per Mascagni. Per 
un anno intero il “maestrino” vagò per 
l’Italia al seguito delle tournées della com-
pagnia, attendendo nello stesso tempo 
alla composizione di Guglielmo Ratcliff. 

Genesi
Nel 1887, durante i suoi pellegrinaggi arti-
stici, in questo caso al seguito della com-
pagnia Cirella, Pietro Mascagni raggiunse 
il meridione, poi, passato alla compagnia 
Maresca con una diaria di dieci lire, arrivò a 
Cerignola, vasto centro agricolo del Tavo-
liere di Puglia. Nella cittadina pugliese gli 
fu offerta da parte del Sindaco la possibi-
lità d’un lavoro stabile, una posizione che 
sarebbe stata retribuita dignitosamente, 
assumendo la direzione della filarmonica 
locale. Mascagni, che nel contempo si era 

unito ad una ragazza parmigiana, Arge-
nide Marcellina Carbognani (detta Lina), 
dalla quale aspettava un figlio, accettò. 
Con Maresca volarono parole grosse e lo 
stesso musicista ci dice che:

Un giorno [Maresca] mi chiamò sul palco-
scenico per dirmi che avevo torto ad ab-
bandonarlo, che fra pochi giorni si sarebbe 
andati in Sicilia, e io facevo male a dar retta 
ai consigli di falsi amici. Ora non so come 
andasse: fatto sta che alle mie risposte re-
plicò straordinariamente eccitato, si montò, 
s’infuriò e finimmo con delle legnate, di cui 
porto ancora i segni sul braccio. Volli reagi-
re, ma gli artisti della compagnia entrarono 
nel mezzo e mi condussero alla farmacia 
per farmi medicare. Poco mi garbava que-
sto sbrigativo sistema di persuadere la gen-
te a rinnovare un contratto, e mi considerai 
ragionevolmente sciolto da ogni impegno2.

Dopo tale diverbio Pietro accettò la pro-
posta del Sindaco e Lina dette alla luce un 
bambino, che nacque nel mese di maggio, 
ma che sopravvisse solo quattro mesi. 
I due giovani provarono un dolore profondo.
Quel dolore, tuttavia, recò profondi cam-
biamenti nella vita di Mascagni, che il 7 
febbraio 1888 si unì in matrimonio con 
Lina. Nel mese di aprile, con un’orchestra 
di giovani da lui formata, fece eseguire 
una sua Messa nel duomo di Cerignola. Il 
lavoro, riproposto anni dopo, quando egli 
aveva ormai conquistato la celebrità, pre-
se il nome di Messa di Gloria (in Fa magg.). 
Nell’ottobre 1888 Pietro Mascagni, dopo 
aver letto la notizia su un quotidiano, de-
cise di partecipare al concorso indetto 
dalla Casa musicale Sonzogno di Milano, 
per un opera in un atto e quell’opera sarà 
Cavalleria rusticana. Iniziò la composizio-
ne il 4 gennaio 1889 appena ricevuti per 
via epistolare i primi versi da Giovanni Tar-
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gioni Tozzetti. Il musicista, trovandosi in 
difficoltà perché avrebbe avuto bisogno 
di un buon pianoforte che non poteva ac-

quistare, si rivolse ancora ad un familiare. 
Questa volta fu la zia Maria, di San Minia-
to, a mandargli un vaglia da 150 lire con il 

Il tenore Enrico 
Caruso nei panni 
di Turiddu
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quale Mascagni riuscì nel suo intento. La 
genesi di Cavalleria rusticana fu poi invi-
gorita nella notte del 3 febbraio 1889 dal 
lieto evento della nascita di Domenico, il 
bambino di Lina e Pietro, subito chiamato 
affettuosamente Mimì, in onore del sinda-
co di Cerignola, don Domenico Cannone. 
La composizione dell’opera, per quanto 
marciasse speditamente, soffriva nondi-
meno delle insicurezze del suo giovane ed 
inquieto autore, il quale, una volta ultima-
to il lavoro, fu assalito da dubbi talmente 
forti che quasi lo indussero a desistere 
dall’inviare la partitura al vaglio della giu-

ria. Fu la moglie, con una decisione felicis-
sima, a spedire la partitura a Milano in una 
giornata terribile di pioggia e di vento.
Come abbiamo visto, il testo da mettere in 
musica giunse a Mascagni, che si trovava 
a Cerignola distante circa mille chilometri 
da Livorno, dove invece si trovavano i suoi 
collaboratori letterari Giovanni Targioni 
Tozzetti e Guido Menasci, tramite una fitta 
rete epistolare. In massima parte i firmata-
ri delle lettere furono Mascagni e Targio-
ni Tozzetti e per nostra fortuna il corpus 
epistolare è giunto fino a noi nella sua 
quasi totale interezza, tanto da costituire 

Gemma Bellincioni 
e Roberto Stagno, 

la celebre coppia di 
artisti che tenne a 

battesimo Cavalleria 
rusticana

Ancora un’immagine 
di Roberto Stagno e 

Gemma Bellincioni in 
Cavalleria rusticana
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un’imprescindibile fonte documentaria. Il 
primo contatto tra i due personaggi, che 
avvenne il 26 ottobre 18883, ci avverte 
dell’intenzione di Mascagni di mettere in 
musica un argomento tratto dal roman-
zo Marito e sacerdote di Misasi, così come 
della entità dei premi stabiliti per le opere 
vincitrici del Concorso Sonzogno (3000 
lire alla prima classificata, 2000 alla secon-
da, il solo “beneficio dell’esecuzione”4 alla 
terza, 1000 euro al miglior libretto), non-
ché dei membri della commissione giudi-
catrice. I primi versi giunsero a Mascagni 
il 4 gennaio 1889 ed essi riguardarono la 
“romanza del soprano”5, la “sortita del car-
rettiere, forte, originale”6, nonche il “pri-

mo coro” (l’attuale “Gli aranci olezzano”)7. 
I primi brani ad essere musicati furono 
la sortita del carrettiere (“Il cavallo scalpi-
ta”) e l’introduzione musicale al suddetto 
“primo coro”. In questa lettera Mascagni 
fa sapere ai suoi collaboratori che riuscirà 
arditissimo, se […] sarà mantenuta la fe-
deltà al lavoro originale8, aggiungendo un 
apprezzamento al lavoro che ha ricevuto 
Bravi! Bravi! – Versi bellissimi9, per chiude-
re la lettera con entusiastico Riusciremo!10. 
Parole profetiche.
Un mese più tardi (3 febbraio 1889, il gior-
no in cui nacque Domenico) Mascagni 
aveva messo in musica tutti i versi ricevuti, 
e di questo ringraziava Giovanni Targioni 

Gemma Bellincioni, 
“anima” di Cavalleria 
rusticana, nelle vesti 
di Santuzza

Roberto Stagno
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Tozzetti e Guido Menasci, ma in quindi-
ci giorni egli era a chiedere ai due poeti 
una serie di cambiamenti, suggerendo 
dei versi che poi troveremo uguali nella 
versione finale dell’opera (“Viva il vino ch’è 
sincero”, ad esempio)11. Lettera molto inte-
ressante questa del 18 marzo 1889, fonda-
mentale per la conoscenza di Cavalleria, 
poiché c’informa che Mascagni individuò 
il nodo emotivo dell’opera nella frase A te 
la mala Pasqua e che, riguardo al finale, il 
pur fascinoso esodo corale situato dopo 
l’esplicitarsi del fatto di sangue, meditato 
direttamente dal teatro greco, non poteva 
reggere l’impatto dato dall’enfasi decla-
matoria del tragico grido Hanno ammaz-
zato compare Turiddu. 
Da una tardiva testimonianza di Giovanni 
Targioni Tozzetti, invece, apprendiamo che 
anche la scena della sfida tra Turiddu ed 
Alfio subì profonde modificazioni. I versi 
della prima stesura seguivano una forma 
tipicamente ottocentesca ed erano questi:

Alfio: 
La donna egli mi prende

che fede a me giurò,
ei nell’onor mi offende

ed io lo ucciderò!

Turiddu: 
L’ira che il cor m’accende

in lui saziar potrò
ei Lola mi contende

ed io l’ucciderò!

Lola: 
Mio Dio, perduta sono,

di me che mai sarà?
non merito perdono

non meritò pietà

Il Coro: 
Della santa giornata

la pia serenità
dell’ira funestata
nel sangue finirà

(Alfio e Turiddu escono precipitosi, seguiti 
da alcuni del Coro.)

SCENA ULTIMA

Lola, parte del Coro, poi Santuzza

Lola (con grande angoscia:)
Alfio, Turiddu… rapidi fuggono…

Ahimé, l’insulto tremendo fu.
Pria di partire, li ho visti mordersi…

O l’uno o l’altro non torna più!

Il Coro: 
Per te, spergiura, per te si armarono…

Certo l’insulto tremendo fu.
Nel tristo abbraccio come si strinsero…

O l’uno o l’altro non torna più
(mentre Lola e il Coro si avviano, si odo-
no alte grida e Santuzza entra correndo, 

convulsa)

Santuzza: 
Turiddu è morto!... Turiddu è morto!...

Il Coro (mentre Lola fugge, s’inginocchia):

Perdona, del Cielo Signore,
perdona l’offeso uccisore
e l’anima del peccatore
accogli con alta pietà!

Targioni Tozzetti, infine, c’informa anche 
che Mascagni scriveva ai suoi librettisti 
press’a poco così: 

Ho ricevuto le ultime scene di Cavalleria e, se 
credete che non si possa far meglio, le musi-
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cherò parola per parola, come me le avete 
mandate. Però, se vi fosse possibile, vorrei 
che l’opera non finisse senza qualche nota 
patetica, affettuosa, che quasi attenuasse 
l’odio feroce del marito offeso e facesse ap-
parire Turiddu meno cattivo verso la povera 
Santuzza. Forse sarebbe bene che Lola, cau-
sa di tanti guai, sparisse dalla scena subito 
dopo le parole di Alfio che respinge il vino 
offertogli da Turiddu. Certo non musiche-
rò l’ultima quartina del Coro. L’opera, dopo 
una breve pausa, deve finire col grido non 
musicato: - Hanno ammazzato compare 
Turiddu! 

E i librettisti, convinti delle buone ragioni 
di Mascagni, aggiunsero le brevi parole di 
Turiddu e Alfio: - Lo so che il torto è mio… 
L’Addio alla Madre, che divenne una delle 
pagine più belle dello spartito, e chiusero il 
dramma lirico come voleva il Maestro12.

Il 26 maggio 1889 l’opera fu ultimata e 
Mascagni, memore degli aiuti che aveva 
ricevuto, dedicò il suo lavoro al conte Flo-
restano de Larderel. Dopo un febbrile la-
voro di rifinitura, compresa l’apposizione 
del motto PAX sulla partitura e sulla sua ri-
duzione per canto e piano, fu spedita alla 
giuria due giorni dopo. Il plico pesava due 
chili ed ottocento grammi. Speriamo che ci 
frutti kg. 2800 di biglietti da mille13 scrisse 
Mascagni a Giovanni Targioni Tozzetti e 
Guido Menasci. Ne fruttò molti di più.

Cenni esegetici
Mascagni dette a Cavalleria una struttu-
ra dall’apparenza tradizionale, a numeri 
“chiusi”, così come si era fatto nel corso di 
tutto l’Ottocento nell’opera italiana e che 
suddivise, proprio come un indice, in que-

sto modo:
Preludio e Siciliana - “O Lola ch’hai di latti 
la cammisa”.
Coro e introduzione - “Gli aranci olezzano”. 
Scena e sortita di Alfio - “Il cavallo scalpita”.
Scena e Preghiera - “Regina Coeli, laetare”. 
Romanza e scena: “Voi lo sapete, o mamma”.
Duetto Santuzza – Turiddu a): “Tu qui, San-
tuzza?”.
Stornello di Lola b): “Fior di giaggiolo”.
Seguito del duetto Santuzza Turiddu c): 
“Ah, lo vedi che hai tu detto?”.
Duetto Santuzza – Alfio d) “Oh, il signore 
vi manda, compar Alfio… Turiddu mi tolse 
l’onore”).
Intermezzo 
Scena, coro e brindisi: “A casa, a casa, amici”. 
Finale 

In totale sono 12 brani musicali che po-
trebbero significare altrettante cellule 
musicali chiuse, arie, duetti, cori, episodi a 
sé stanti e concatenati da convenzioni. In 
realtà non è così. Ciò che si rileva è invece 
un flusso musicale continuo, che forma 
scene, che esprime i sensi, che forma la 
sua frase in un rapporto straordinario fra 
note e parole, tra valori musicali e sillabe, 
come se Mascagni avesse appreso la le-
zione verdiana e l’avesse fatta propria con 
un linguaggio assolutamente originale. Vi 
è poi, in Cavalleria rusticana, un rapporto 
segreto con la natura, con la luce del sole, 
col profumo della terra, con lo stormire 
delle foglie che l’erompere della passioni, 
l’emotività magmatica dei personaggi, la 
concisione da tragedia greca non spingo-
no in secondo piano. Anzi, fanno dimen-
ticare che in quest’opera non si parla mai 
d’amore, il sentimento d’amore non è ci-
tato se non al passato, stabilendo ad un 
tempo una netta rottura con la tradizione 
ed il segno dal quale edificare un nuovo 
stile operistico.
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Il celebre direttore 
d’orchestra Leopoldo 

Mugnone, che 
diresse la prima di 

Cavalleria rusticana 
nel 1890

La prima 
rappresentazione
La sera del 17 maggio 1890, quando il mae-
stro Leopoldo Mugnone diede l’attacco 
all’orchestra sul preludio dell’opera, il pub-
blico del Teatro Costanzi di Roma era disat-
tento, l’ambiente freddo. Bastarono però le 
prime venti battute a cambiare quel clima. 
La sorpresa, lo stupore, la meraviglia si les-
sero sul volto di ogni spettatore. Le signore 
dei palchi tacquero, interrompendo il con-
sueto chiacchierio delle serate “di stanca” e 

tutti si guardarono attorno per constatare 
se quello stupore fosse condiviso. Non ap-
pena il tenore Roberto Stagno ebbe ter-
minato di declamare la “siciliana” a sipario 
chiuso, un’ovazione clamorosa si scatenò, 
raggiungendo un grado d’eccezionale in-
tensità. E la rappresentazione continuò così 
fra il tumulto delle approvazioni incessanti 
fino alla fine. Le “chiamate”, così si defini-
vano allora nel gergo teatrale gli applausi 
indirizzati a questo o a quell’interprete, 
piuttosto che all’autore di un’opera, furono 
almeno una quarantina. Mascagni dovette 
apparire al proscenio sin dall’inizio della se-
rata, dall’esecuzione di quella serenata a si-
pario chiuso (la “siciliana”, appunto) situata 
a due minuti dall’inizio dell’opera. Apparve 
giovane com’era, e molto bello, ma magro, 
allampanato e un poco goffo nell’abito da 
sera a falde troppo lunghe preso a noleggio 
per l’occasione. Con una barba poco curata 
fatta crescere affrettatamente per apparire 
meno ragazzo e più uomo. Un’immagine 
che stentiamo a riconoscere in quella del 
musicista elegantissimo ed accademico 
che diverrà negli anni maturi. 
Tra gli spettatori si trovava anche Corra-
do Padoa, uno degli amici più cari di Ma-
scagni, anch’egli suo concittadino, che il 
giorno successivo alla prima rappresenta-
zione inviò un resoconto molto simpatico 
della serata a Giovanni Targioni Tozzetti e 
Guido Menasci, rimasti a Livorno: 

Roma – 18 maggio 1890 – 
Cari amici, 
a quest’ora saprete che il successo di ieri sera 
è stato veramente completo e ha superato 
l’aspettativa generale. In teatro mancava la 
solita claque del Costanzi; sui giornali non 
era stata fatta réclame sicché si può dire che 
gli applausi furono sinceri ed esprimevano 
la soddisfazione procurata da quella musi-
ca spontanea e forte. 
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Del libretto tutti dicono bene e sono con-
vinto che fra poco tutti converranno che il 
soggetto non si poteva meglio prestare al 
melodramma. Un signore nell’atrio disap-
provava le contorsioni della donna sulla 
piazza pubblica. Gli amici gli domandava-
no: “Ma in complesso?” 
“In complesso sono soddisfattissimo e 
sono entusiasta”. Seppi poi che era il Verga.
Tanto per farvi una critica: che fa credere 
quel coro “Compagni a casa – Ove ci aspet-
tano – Le nostre spose…”? Il paese è piccolo 
e la gente è tanta in piazza che fin stan fuori 
dalla Chiesa. Come possono tutte le spose e 
tutti gli sposi essere a casa? Se dicesse: an-
diamo a mangiare un po’ di capretto, mi 
sembra sarebbe più logico…
Il baritono è stato un gran cane, ha sbagliato il 
tipo e le note nei due pezzi che canta. “Schioc-
ca la frusta” non è piaciuto al colto, mentre a 
me piace tanto. Il primo coro meriterebbe una 
interpretazione assai più fine, mentre questo 
di qua val ben poco.
Frasi e pezzi molto felici sono: Bada Santuzza, 
schiavo non sono… che è la mia passione; il 
secondo duetto fra tenore e donna, che a me 
piace meno del primo, ma a Mascagni vicever-
sa di più. Tutta l’aria della donna che in teatro 
fa un grande effetto e che la Bellincioni14 fece 
da far piangere, tutto il finale dal morso in giù. 
Cave15 è venuto a poco a poco a mio parere, e 
cioè che tutto il pezzo è splendido, mentre pri-
ma gli pareva un po’ misero. Stagno16 ci fa una 
gran figura e davvero si può dire che ha supe-
rato se stesso, poiché non lo avevo mai sentito 
cantare tanto bene quanto ieri sera. 
La Regina17 ha applaudito tutta la sera. 
Se eravate qui iersera vendevate il libret-
to che Sonzogno voleva comperare. Lo ha 
chiesto a Mascagni se lo aveva già pagato. 
Ier l’altro sera siamo stati a pranzo con l’ami-
co18, la sua signora e il bimbo. Poi siamo an-
dati al teatro dove mi è stato presentato il 
Valetta19 e la moglie20, dalla moglie del Mu-

gnone21 che conosceva da vari anni. Il Valet-
ta diceva di provare una grande impressio-
ne e mi chiedeva particolari sul Maestro. So 
che scrive un articolo oggi sulla «Sera». Alle 
prove assisteva pure Sgambati22. Ier sera 
dopo il teatro siamo andati a bere insieme 
a Costantini e a Pellegrini, altri due livorne-
si. Mascagni era esaltato. Si è parlato molto 
della Corday23 e di ciò che dice Sonzogno, 
ma di ciò a voce fra due o tre giorni. Frattan-
to vi saluto e vado a colazione. 
Corrado

Un aneddoto
Si dice che durante le prove per la prima 
rappresentazione assoluta di Cavalleria 
rusticana, il giovane Pietro Mascagni, an-
cora sconosciuto, non abbia potuto evita-
re di rivolgere un’osservazione al suo Tu-
riddu, il celebre tenore Roberto Stagno, a 
proposito della frase: “Così ricambi l’amor 
che ti porto? Vuoi che m’uccida” che è da 
interpretare logicamente come se dicesse 
“Vuoi che Alfio mi uccida?”. Stagno, invece, 
nel pronunciare quelle parole faceva il ge-
sto di colpire se stesso, dandole il senso di 
volersi uccidere e di non avere capito nul-
la. Mascagni avvicinò timidamente il can-
tante spiegandogli la situazione scenica e 
ciò che desiderava, ma il famoso tenore lo 
apostrofò rispondendogli con il suo incon-
fondibile accento palermitano Caro Mae-
stro, voi siete l’autore e sta bene, ma io sono 
Roberto Stagno e all’interpretazione ci penso 
io e continuò a fare di testa sua. L’aneddoto 
era accreditato dallo stesso Mascagni. 
Se non è vero è ben trovato. 
Così Cavalleria rusticana andò incontro al 
successo, quel successo che dopo oltre 
centoventi anni si rinnova ogni volta che 
viene messa in scena.



IN
T

E
R

V
E

N
T

I

� 0

C
avalleria rusticana

1 A testimonianza di una personalità musicale precocemente formata, è possibile affermare che la tonali-
tà di FA magg. rimarrà una delle favorite da Mascagni durante tutto l’arco compositivo. 

2 Pietro Mascagni, Il primo coro di Cavalleria e il primo figlio, in Nerone di Pietro Mascagni, Milano, 1935.
3 Cfr. Mario Morini, Roberto Iovino, Alberto Paloscia (a cura di), Pietro Mascagni, Epistolario, Lim, Lucca, 

1996, vol. 1, p. 83 (n. 91). In seguito Epistolario 1.
4 Ibidem.
5 Epistolario 1, p. 85 (n. 94).
6 Ibidem.
7 Ibidem.
8 Ibidem.
9 Ibidem.
10 Ibidem.
11 Epistolario 1, p. 91 (n. 101).
12 Giovanni Targioni Tozzetti, Mascagni prima della “Cavalleria”, in La Lettura, anno XXXII, n. 3, Milano, marzo 

1932.
13 Epistolario 1, p. 99 (n. 107).
14 Gemma Bellincioni, celeberrima cantante lirica, creatrice del personaggio di Santuzza.
15 Guido Cave Bondi, altro amico livornese di Mascagni.
16 Il tenore Roberto Stagno, compagno nella vita di Gemma Bellincioni e di lei non meno famoso. Creatore 

del personaggio di Turiddu.
17 Margherita di Savoia, regina d’Italia. Era moglie di re Umberto I di Savoia.
18 Mascagni.
19 Ippolito Franchi-Varney della Valetta, critico musicale e a sua volta compositore.
20 Vittorina Tua, celebre violinista.
21 Maria Leopoldina Paolicchi, moglie del maestro Leopoldo Mugnone, direttore d’orchestra della prima 

rappresentazione di Cavalleria rusticana. Fu a sua volta cantante lirica.
22 Giovanni Sgambati, pianista e compositore. Tra l’altro insegnante privato della regina Margherita.
23 Un’opera che doveva avere per protagonista Carlotta Corday, la rivoluzionaria che assassinò Marat in 

bagno. Mascagni non realizzò tale progetto.

Pietro Mascagni 
al Teatro Goldoni 

nel 1940 per 
il 50° Anniversario 

della prima 
rappresentazione 

di Cavalleria 
rusticana
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Una interpretazione 
attuale di Mascagni: 
Verso Cavalleria 
rusticana. Parole 
e immagini 
di Fabio Leonardi
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Mascagni e il Teatro Goldoni:
un binomio indissolubile
di Alberto Paloscia, Direttore artistico stagione lirica Fondazione Teatro della Città 
di Livorno “Carlo Goldoni”

Pietro Mascagni e la sua musica possono 
essere considerati a buon diritto i più au-
tentici protagonisti della gloriosa storia 
operistica del Teatro Goldoni di Livorno. 
Il primo importante capitolo è la première 
per Livorno dell’opera ‘prima’ del giovane 
astro nascente livornese, destinata a dare 
una svolta decisiva alle vicende del nostro 
melodramma tardo ottocentesco, ovvero 
l’opera in un atto Cavalleria rusticana, con 
la quale un imberbe e sconosciuto com-

positore, dopo gli anni di oscura gavetta 
prima come direttore di una compagnia 
girovaga di operette e successivamente 
come animatore della vita musicale della 
provincia pugliese nelle veste di fonda-
tore e responsabile della Filarmonica di 
Cerignola, abbatteva le quinte e i fondali 
del melodramma un po’ imbalsamato del 
XIX secolo e fondava, con il crudo ed ele-
mentare realismo mediterraneo ereditato 
da Verga, un nuovo stile operistico: quello 
del verismo e della “Giovine Scuola Italia-
na” a cui si sarebbero affiliati, di lì a poco, i 
nuovi ‘campioni’ del teatro musicale italia-
no: Leoncavallo, Puccini, Giordano, Cilèa. 

Dal 1890 al 1984: 
quasi un secolo 
di spettacoli storici 
nel nome di Mascagni
Il 14 agosto 1890, infiammato dalla calura 
della riviera labronica, Cavalleria approda 
nel maggiore teatro della città di Livorno, 
appena tre mesi dopo il trionfo arriso nel-
la prestigiosa sede del Teatro Costanzi di 
Roma all’atto unico vincitore del Concor-
so Sonzogno. A Livorno si fanno le cose 
in grande per festaggiare la recente affer-
mazione del giovane concittadino: viene 
istituito un comitato organizzativo presie-

Un’altra immagine 
del giovane Pietro 

Mascagni 
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duto dal sindaco Costella e di cui fa parte 
anche il primo ‘mecenate’ di Mascagni, il 
conte Florestano de Larderel, che aveva 
sostenuto le spese degli studi milanesi di 
Mascagni; viene riconfermato quasi inte-
gralmente il prestigioso cast dell’esordio 
romano, con Leopoldo Mugnone sul po-
dio e la coppia storica formata da Gemma 
Bellincioni e Roberto Stagno nei ruoli di 
Santuzza e di Turiddu, mentre il giovane 
baritono livornese emergente Mario Anco-
na rappresenta l’importante new entry del 
battesimo nella città natale dell’Autore; da 
sottolineare, accanto al prevedibile succes-
so, un altro fatto di cronaca: Bellincioni e 
Stagno, compagni d’arte e di vita, scelsero 
Livorno come nuova città di residenza, ac-
quistando una villa in collina e mantenen-
do quindi con Livorno e la sua vivace vita 
teatrale un rapporto costante, presentan-
dosi ancora al Goldoni nell’estate del 1892 
con una memorabile Traviata, nell’agosto 
del 1893 con Carmen e il 16 agosto con la 
prima livornese di Silvano dello stesso Ma-
scagni, con l’Autore sul podio.
Un rapporto, quello tra Pietro Mascagni e 
il Teatro Goldoni, destinato a proseguire e 
a consolidarsi negli anni successivi e nel 
corso di tutto il Novecento; un rapporto 
spesso caratterizzato da momenti di crisi, 
visto il carattere irrequieto e polemico del 
grande musicista, talvolta incline a met-
tersi in conflitto con la sua città e con chi 
vi gestiva la vita teatrale. Si ha spesso la 
sensazione, leggendo quella inesauribile 
e preziosa miniera di confessioni e di in-
formazioni che sono i carteggi del Livor-
nese, che Mascagni considerasse Livorno 
una sorta di sua personale “Bayreuth” e 
che proprio per questo motivo auspicasse 
un suo sempre più pieno coinvolgimento 
nella gestione artistica e organizzativa del-
le esecuzioni delle proprie opere; com’è 
noto, Mascagni, nel corso della sua lunga 

carriera, ebbe il coraggio di sperimentarsi, 
il più delle volte con successo, come di-
rettore d’orchestra di gusti eclettici (il suo 
vasto repertorio spaziò dal Barocco al No-
vecento) e come infaticabile e illuminato 
organizzatore; di qui gli attriti con chi go-
vernò, nel corso degli anni, la vita politica 
e teatrale della sua città natale, dalla quale 
avrebbe desiderato attenzioni sempre più 
costanti alla sua produzione musicale. 
Il Teatro Goldoni, comunque, e in misura 
maggiore rispetto ad altri palcoscenici 

Caricatura di Pietro 
Mascagni di Tabet
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livornesi, risultò sempre un punto di rife-
rimento per l’opera di Mascagni, anzi, un 
suo autentico “regno”, nonostante le im-
mancabili lamentele e l’altrettanto inevi-
tabile scontento del musicista. Le serate in 
onore del musicista, il più delle volte coin-
volto come direttore delle proprie opere, 
costituirono gli appuntamenti fissi dei car-
telloni del Teatro: alcuni dei maggiori titoli 
del suo catalogo (il già citato Silvano, Ami-
ca, Isabeau, Parisina, Lodoletta, Parisina, 
Nerone) approdarono al Teatro Goldoni, 
dopo le consacrazioni nei maggiori teatri 
in Italia e all’estero, sempre con l’Autore 
sul podio a garantire l’alta qualità esecu-
tiva; solo Guglielmo Ratcliff debuttò tar-
divamente al Goldoni nel 1903, otto anni 
dopo il battesimo scaligero, ma l’ultima 
delle tredici recite del suo lavoro giovanile 

fu impreziosita dall’esecuzione delle mu-
siche di scene da lui composte per la pièce 
teatrale The Eternal City di Hall Caine. An-
che Iris arrivò sul palcoscenico del Goldo-
ni, sempre sotto la direzione di Mascagni, 
con qualche anno di ritardo; era il 1902, la 
protagonista fu una delle più grandi inter-
preti della generazione verista, Fausta La-
bia; mentre le contrastatissime Maschere 
esordirono al Goldoni nel 1908 con una 
locandina di grande prestigio, dove figu-
ravano due cantanti di sicura fede masca-
gnana quali il soprano Tina Poli Randaccio 
(Rosaura), stranamente contestata alla 
prima rappresentazione, e il tenore Piero 
Schiavazzi (Florindo). Da sottolineare, in-
fine, che le produzioni mascagnane alle 
quali l’Autore portò la sua firma venivano 
programmate, anche dopo l’avvento del 
CEL (Comitato Estate Livornese), quasi 
sempre d’estate, tra agosto e settembre, 
nei periodi in cui Mascagni si trasferiva in 
riviera per godersi la “sua” Livorno; quasi 
inutile aggiungere che in questa sorta di 
“Bayreuth” toscana il compositore-diretto-
re riuscisse a reclutare alcuni dei maggiori 
interpreti vocali del secolo scorso: artisti 
come Favero, Dal Monte, Caniglia, Solari, 
Poli Randaccio, Bruna Rasa, Carosio, Tacca-
ni, Lazaro, Schiavazzi, Masini, Gigli, Pertile, 
Tagliabue erano a casa al Teatro Goldoni, 
finché Mascagni, anche in tarda età, fu in 
grado di tenere le redini delle esecuzioni 
delle sue opere.
Dopo la scomparsa dell’Autore (1945), 
nonostante il vero e proprio ‘antimasca-
gnismo’ che caratterizzò la vita teatrale 
italiana e l’opinione critica del secondo do-
poguerra, Livorno e il suo maggiore teatro 
d’opera non abbandonarono Mascagni. 
Cavalleria è stata costantemente presente 
nei cartelloni livornesi degli anni ‘50-‘60 
del secolo scorso, anche se talvolta con 
edizioni che non si sono elevate al di sopra 

Pietro Mascagni dirige 
Cavalleria rusticana 
nel 50° anniversario 

dell’opera, 1940
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di una buona routine. Ma non sono man-
cate le preziose proposte di titoli destinati, 
dopo la morte di Mascagni, a scomparire 
progressivamente dal normale repertorio 
teatrale. Nell’immediato dopoguerra si 
segnalano le riproposte del Piccolo Marat 
(1946, protagonista Leonida Bellon; 1948, 
Renato Gigli), Lodoletta (1948, con Fiorel-
la Carmen Forti e Alvinio Misciano) e Iris 
(1949, con il fedele ‘apostolo’ mascagnano 
Umberto Berrettoni sul podio e il soprano 
Maria Carbone nel ruolo del titolo); nel 
1954 il ripescaggio della grandiosa Isa-
beau, con la direzione di Mario Parenti e 
una protagonista di lusso, Gigliola Fraz-
zoni, affiancata da autorevoli specialisti 
della vocalità mascagnana quali il tenore 
Salvatore Puma e il baritono Piero Guelfi, 
e nel 1957 quello di Amica – abbinata alla 
Suor Angelica pucciniana -, direttore Ar-
geo Quadri, con il soprano livornese Lydia 
Coppola, il tenore Salvatore Puma e il ba-
ritono Anselmo Colzani. Ma sono soprat-

tutto le stagioni organizzate nel 1951 – in 
coincidenza con la traslazione della salma 
del Maestro da Roma alla natìa Livorno – e 
nel 1952, entrambe in collaborazione con 
il teatro ‘adottivo’ di Pietro Mascagni, ov-
vero il Teatro dell’Opera di Roma – ex-Tea-
tro Costanzi – a imporsi come autentiche 
‘punte di diamante’ della programmazio-
ne del Teatro Goldoni di quegli anni, gra-
zie alla presenza sul podio di Gianandrea 
Gavazzeni, l’insostituibile punto di riferi-
mento della Mascagni-Renaissance del do-
poguerra: nel ‘51 viene allestita una storica 
Iris, che vede l’esordio nel ruolo della sven-
turata mousmè mascagnana di quella che 
sarà considerata una delle maggiori inter-
preti novecentesche del ruolo, il soprano 
Magda Olivero, mentre nel ‘52 Gavazzeni 
riuscirà a riportare sulle scene livornesi la 
dannunziana Parisina, ripristinando quel 
magnifico quarto atto ingiustamente ta-
gliato, dopo la premiére scaligera del 1913, 
dallo stesso Autore, con la complicità di 

Il piccolo Marat, 
Livorno 1989, Teatro 
di Villa Mimbelli

Un’altra immagine 
dell’allestimento de 
Il piccolo Marat 
nell’estate del 1989
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La locandina delle 
rappresentazioni 
al Teatro Goldoni 

nel 1963, stagione 
celebrativa del 

centenario della 
nascita di Mascagni
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una prestigiosa compagnia di canto in cui 
figurano nomi illustri quali Caniglia, Nico-
lai e Guelfi. Nel ‘52 l’Opera di Roma realiz-
za al Goldoni anche una nuova Lodoletta, 
con Berrettoni sul podio, con Giuseppina 
Arnaldi, Giuseppe Campora e Afro Poli. 
Tanto Parisina quanto Lodoletta si avval-
gono di un’importante firma registica, 
quella di Giovacchino Forzano, librettista 
di Mascagni e di Puccini nonché esperto 
metteur en scene dei maggiori lavori dei 
due grandi musicisti toscani. 
Negli anni Sessanta del secolo scorso si 
segnala soprattutto la stagione celebrati-
va del centenario della nascita dell’Autore 
realizzata al Teatro Goldoni nel 1963: tra 
novembre e dicembre il CEL produce Iris, 

Lodoletta e Le Maschere, con direttori di 
grande solidità quali Annovazzi, Del Cu-
polo e Parenti; nelle compagnie di canto 
non mancano interpreti mascagnani di 
sicura affidabilità, quali Luisa Malagrida, 
Umberto Borsò e Afro Poli in Iris, Giusep-
pe Gismondo in Lodoletta, Cesy Broggini, 
Giorgio Merighi, Sergio Tedesco, Amedeo 
Berdini, Lino Puglisi e Giulio Fioravanti 
ne Le Maschere. Negli stessi anni e fino ai 
primi anni Ottanta le stagioni liriche del 
Comitato Estate Livornese si divideranno 
tra Goldoni e Teatro La Gran Guardia: tra le 
occasioni mascagnane del Teatro Goldoni 
vale la pena ricordare le riproposte di Iris 
(1978), del ‘dittico’ Cavalleria rusticana (con 
il glorioso veterano Carlo Bergonzi nei 

Cavalleria 
rusticana, Livorno 
1990, Teatro “La Gran 
Guardia” 
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panni di Turiddu) e Silvano (1980), ne Le 
Maschere (1983, nella fortunata e colorata 
produzione firmata dal regista Giampaolo 
Zennaro). Poi la forzata chiusura del Teatro 
e l’esilio delle stagioni liriche del Comitato 
Estate livornese nel teatro all’aperto di Villa 
Mimbelli e al Teatro La Gran Guardia, dove 
a partire dal 1990, anno delle celebrazioni 
del centenario di Cavalleria rusticana – che 
verrà diretta nell’occasione da un grande 
depositario della tradizione operistica ita-
liana, il fiorentino Bruno Bartoletti - il Tea-
tro di Tradizione di Livorno consolida quel 
Progetto Mascagni che costituisce il punto 
di partenza di una nuova rinascita di inte-
ressi per Mascagni e che vede nuovamente 
la città natale del musicista come punto di 
riferimento per una ricognizione esecutiva 
e critica della sua opera, con le edizioni del 

centenario de L’amico Fritz (1991), dei Ran-
tzau (1992; prima ripresa in epoca moder-
na), Guglielmo Ratcliff (1995), Iris (1998) e Le 
Maschere (2001), con la riproposta di titoli 
di rara esecuzione quali Lodoletta (1994) e 
l’operetta Sì (1996) e con l’organizzazione, 
in collaborazione con l’Amministrazione 
Comunale, di importanti convegni di studi 
e tavole rotonde. Sono gli anni in cui il Pro-
getto Mascagni riesce a riportare a Livor-
no l’attenzione del pubblico e della critica, 
instaurando rapporti di coproduzione con 
importanti teatri italiani e stranieri, quale 
l’Oper der Stadt Bonn  con la cui collabora-
zione venne realizzata l’edizione del cen-
tenario del Guglielmo Ratcliff, preparando 
la strada alla riapertura, dopo un lungo 
periodo di accurati lavori di restauro, dello 
storico Teatro Goldoni.

L’amico Fritz, Livorno 
1991, Teatro “La Gran 

Guardia” 
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Dalla riapertura
del Teatro Goldoni 
a oggi (2004-2013): 
i nuovi progetti legati
a Mascagni e il ricambio
generazionale degli 
interpreti
Sarà ancora Cavalleria rusticana, affidata 
alla direzione di Massimo De Bernart – un 
grande musicista che negli anni Novanta 
ha stabilito una fervida collaborazione con 

la città di Livorno e il suo Teatro rivelando-
si interprete mascagnano di riferimento 
– a riaprire, nel gennaio del 2004, alla pre-
senza del Presidente della Repubblica Car-
lo Azeglio Ciampi e di importanti rappre-
sentanti del mondo dello spettacolo della 
cultura e dello spettacolo: è il momento, 
veramente indimenticabile per quanti vi 
hanno partecipato, in cui la città di Livorno 
e il suo pubblico riscoprono e ‘ritrovano’ il 
loro Teatro. La regia è firmata dal giovane 
Marco Gandini, coadiuvato dallo sceno-
grafo Italo Grassi e dal costumista Maurizio 
Millenotti, premio Oscar per il cinema, col-
laboratore di grandi cineasti quali Fellini, 

La Cavalleria 
rusticana in scena 
per l’inaugurazione 
del Teatro Goldoni 
il 24 gennaio 2004 
con la direzione di 
Massimo De Bernart
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L’allestimento dell’Iris 
al Teatro Goldoni nel 

2006

Zeffirelli, Scorsese e Tornatore. De Bernart, 
da tempo gravemente ammalato, con lo 
spettacolo inaugurale del Goldoni restau-
rato, sigla la sua ultima interpretazione 
operistica due mesi prima della sua pre-
matura scomparsa; nel cast vocale figura-
no nomi di livello internazionale (Komlosi, 
Portilla, Mastromarino, Cortez). 

A partire dalla stagione 2004-2005, con la 
liquidazione del vecchio CEL e con la co-
stituzione della nuova Fondazione Teatro 
della Città di Livorno Carlo Goldoni, nasce 
una nuova fase del Progetto Mascagni, 
in coincidenza con la seconda gestione 
di Marco Bertini, tornato alla guida del 
Teatro – dopo quella del CEL dal 1990 al 
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1999 – prima come presidente e, dal 2012, 
come Direttore Generale. Il nuovo corso 
dà vita a una nuova tranche progettuale: 
Around Mascagni. Un percorso che vuole 
rileggere la figura e l’opera di Mascagni 
attraverso a una varietà di tematiche – dal 
protagonismo della figura femminile ai 
rapporti con la letteratura, la drammatur-
gia, le arti figurative del suo tempo e con 
il cinema, dalla dimensione internazio-
nale della sua musica al respiro europeo 
della sua cultura, che lo vede confrontar-
si prima con i modelli di Verdi e Wagner, 
poi con D’Annunzio e con le tematiche 
del simbolismo, del decadentismo e del-
l’espressionismo coniati dalla Francia e 
della Mitteleuropa – che rendono il suo 
eclettismo di scelte stilistiche e dramma-
turgiche estremamente vivace, spregiudi-
cato e attuale. Una scelta, quella del filone 
Around Mascagni, che sfocia, grazie all’in-
trecciarsi di tematiche legate alla cultura 
europea – simbolismo, decadentismo, 
espressionismo – e alla sua feconda attivi-
tà di direttore d’orchestra, che lo ha visto 
confrontarsi con le partiture di Mozart, 
Beethoven, Wagner, Dvořák, Cajkovskij, 
nel Progetto La Bella Europa, che è il più 
recente traguardo delle scelte strategiche 
della programmazione della Fondazione 
Teatro Goldoni. Il nuovo corso di Around 
Mascagni si apre, tra il 2005 e il 2006, con 
le audizioni per voci mascagnane organiz-
zate dal Teatro Goldoni: la tendenza a sco-
prire nuovi talenti vocali che ha sempre 
caratterizzato la programmazione lirica 
del Teatro di Livorno nell’ultimo decennio 
viene incanalata verso una ricerca più or-
ganica, pubblicizzata attraverso bandi in-
ternazionali finalizzati alla scoperta e alla 
valorizzazioni di nuove voci per Mascagni 
e per il verismo, che troveranno sbocco, 
oltre che nelle produzioni mascagnane 
del Teatro Goldoni, nei format concertisti-

ci e spettacolari, spesso all’insegna della 
multimedialità, che verranno programma-
te all’interno delle stagioni liriche e spesso 
portate in tournée all’estero.
Si rafforza la strategia delle coproduzio-
ni. Nell’autunno del 2006 è la volta di una 
nuova produzione di Iris, affidata a uno dei 
maggiori esponenti delle avanguardie tea-
trali italiane, Federico Tiezzi. Il regista tosca-
no, affiancato dallo scenografo Pier Paolo 
Bisleri, dalla costumista Giovanna Buzzi e 
dal coreografo Virgilio Sieni, ci consegna 
la fiaba dell’ingenua mousmé creata da 
Mascagni e Illica quasi come una crudele 
vicenda dei nostri giorni, sospesa tra le sug-
gestioni dei cartoons manga e le brutali leg-
gende metropolitane di Quentin Tarantino: 
una squallida vicenda di sfruttamento e di 
mercificazione sessuale ai danni di un’inco-
sciente ragazzina, che trova la sua trasfigu-
razione nel luminoso e suggestivo finale, 
quasi un ritorno alla purezza e all’innocen-
za dell’infanzia. Uno spettacolo di grande 
fascino, coprodotto con due importanti 
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fondazioni lirico-sinfoniche italiane, il Tea-
tro Verdi di Trieste – che lo ripropone nella 
stagione successiva – e il Teatro Petruzzelli 
di Bari, che viene salutato da un successo 
assai caloroso. Nella stessa stagione una 
nuova proposta produttiva, intitolata Ma-
scagni in scena, corona le audizioni per voci 
mascagnane realizzate nei mesi preceden-
ti: vengono messi in scena tre atti staccati 
da tre diverse opere mascagnane, il quar-
to atto del giovanile Guglielmo Ratcliff, il 
quarto della dannunziana Parisina e il terzo 
tratto dal lavoro di maggior successo della 
maturità creativa dell’Autore, Il Piccolo Ma-
rat. Un nuovo modo di mettere a confron-
to tre diversi momenti della produzione di 
Mascagni, scegliendo atti staccati dalle sue 
opere e presentandoli in un’unica serata. In 
concomitanza con lo spettacolo Mascagni 
in scena si inaugura, al Goldoni, con il so-
stegno dell’Amministrazione Comunale di 
Livorno e alla presenza dei rappresentanti 
della Comunione Eredi Mascagni, la nuo-
va iniziativa degli Itinerari Mascagnani e 
dell’Appartamento Mascagni: una mostra 
permanente, all’interno del Teatro, e un 
percorso guidato che illustrano, grazie alla 
presenza di preziosi documenti originali e 
di riproduzioni di altri documenti originali 
conservati dal Comune, le varie fasi della 
vicenda biografica e creativa del musicista 
livornese, l’aspetto del pubblico e del priva-
to della sua personalità, i legami con la città 
natale, i riconoscimenti ricevuti dall’Autore 
sia in Italia che all’estero per la sua attività 
di compositore, organizzatore, didatta e di-
rettore d’orchestra. Un’ulteriore occasione 
per allacciare nuovi rapporti tra il pubbli-
co livornese e il Teatro Goldoni, ma anche 
per organizzare visite guidate finalizzate al 
coinvolgimento delle scuole e dei numero-
si turisti che frequentano la città di Livorno.
Il Progetto Around Mascagni prosegue nel-
l’autunno del 2007 con un nuovo spetta-

colo, Pagine d’amore … dei sensi e dello spi-
rito. Le donne di Mascagni. Un omaggio alla 
tematica della figura femminile nell’opera 
di Mascagni approfondito dai testi firmati 
dal drammaturgo Francesco Niccolini in 
collaborazione con Matteo Baggiani ed 
esplorato attraverso la rappresentazione 
teatrale di alcuni grandi scene tratte da di-
verse opere mascagnane (Cavalleria rusti-
cana, Iris, Sì, L’amico Fritz, Silvano, Lodoletta, 
Isabeau, Nerone): i personaggi femminili 
scaturiti dall’invenzione mascagnana, così 
lontane dalle “anti-eroine” pucciniane, si 
susseguono, grazie alle preziose sugge-
stioni letterarie del testo, recitate da una 
maga evocatrice affidata a una carismatica 
Monica Guerritore, in tutto il loro fascino: 
ora volitive e passionali, ora delicate e ado-
lescenti sognatrici. Il giovane regista livor-
nese Alessio Pizzech inventa forti e visio-
narie atmosfere teatrali, ben assecondate 
dalle tre interpreti dello spettacolo, i sopra-
ni Raffaella Angeletti – una nuova interpre-
te mascagnana di riferimento per il Teatro 
Goldoni, dopo il grande successo ottenuto 
con Iris nella stagione precedente –, Chia-
ra Panacci – una delle più importanti voci 
scaturite dalla scuola di canto dell’Istituto 
Musicale Mascagni – e Paola Cigna. Sul po-
dio il giovane direttore milanese Matteo 
Beltrami. È ancora Alessio Pizzech a firma-
re, poche settimane dopo, un altro ‘dittico’ 
mascagnano, realizzato in coproduzione 
con l’Istituto Musicale Mascagni e compo-
sto da due lavori legati al periodo ‘pesa-
rese’ della biografia mascagnana, ovvero 
al periodo in cui il nostro Autore rivestì il 
ruolo di direttore del Liceo Musicale Rossi-
ni: l’atto unico Zanetto e il poema musicale 
per orchestra e voce A Giacomo Leopardi, 
su frammenti poetici del poeta di Recanati. 
È proprio l’Ode a Leopardi, in prima esecu-
zione per Livorno, ad aprire la serata; l’ese-
cuzione musicale, affidata all’Orchestra 
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dell’Istituto Mascagni guidata da Mauro 
Ceccanti, è accompagnata dalla proiezio-
ne di un bel video firmato da Eliana Bollino 
e da Carlo Bosco, che sottolinea alcune te-
matiche della poetica leopardiana immer-
gendola in paesaggi della Livorno odierna, 
quasi a evidenziare le affinità tra la scrit-
tura sinfonica mascagnana e il linguaggio 
cinematografico che troveranno sbocco 
nella colonna sonora Rapsodia Satanica; 
Zanetto, invece, viene riletto da Pizzech nel 
segno di un inquietante e spettrale clima 
di cabaret espressionista, rendendo piena 
giustizia alla modernità già tutta novecen-
tesca di questo bozzetto parnassiano, con 
la piena complicità delle due interpreti 
dell’opera, il soprano Raffaella Angeletti 
(Silvia), impegnata come voce solista del-
l’Ode a Leopardi, e il mezzosoprano Bar-
bara Di Castri (Zanetto), altra voce emersa 
dal Progetto Opera Studio dei tre teatri di 
tradizione toscani (Livorno, Lucca e Pisa) e 
dalle audizioni per voci mascagnane.
La fisionomia di festival del ciclo Around 
Mascagni 2007 è incrementato da manife-
stazioni collaterali: incontri con il pubblico, 
reading di testi poetici e letterari legati a 
Mascagni (Leopardi, Verga, D’Annunzio ed 
altri...), spettacoli di burattini firmati da Car-
lo e Liliana Giorgi che raccontano al pub-
blico dei più piccini, seguendo la formula 
adottata per il teatro d’opera mozartiano, 
dalle celebrate “Marionette di Salisburgo”, 
alcuni titoli mascagnani come Cavalleria, 
Iris e Le Maschere: un fermento di iniziative 
che coinvolgono il più delle volte i giovani 
talenti del territorio formati e allevati da 
quella vera e propria “Bottega d’Arte” che 
è la Fondazione Teatro Goldoni.
La Stagione 2008- 2009 punta su un feb-
braio tutto mascagnano, con una nuova 
edizione di Around Mascagni, dal titolo 
“Un cantiere verso Cavalleria rusticana e 
Pagliacci”: una sorta di preparazione al 

ritorno di Cavalleria rusticana, annunciata 
per la Stagione 2010-2011, finalmente ab-
binata all’opera verista ‘gemella’, Pagliacci 
di Ruggiero Leoncavallo. Around Mascagni 
punta sul tema dei rapporti tra Mascagni e 
il cinema, con la proiezione in Goldonetta 
di Rapsodia Satanica e della storica versio-
ne cinematografica di Cavalleria firmata 
nel 1916 dal regista Ugo Falena con Gem-
ma Bellincioni protagonista, con le musi-
che di Mascagni eseguite al pianoforte da 
Anna Cognetta, del celebre Toro scatenato 
di Scorsese la cui colonna sonora è basa-
ta su celebri pagine mascagnane, e sul ri-
torno del soprano Fiorenza Cedolns, che 
dodici anni dopo il suo debutto livornese 
con Cavalleria, propone al Goldoni, sotto 
la direzione di Fabrizio Mario Carminati, 
un viaggio tra le voci del ‘femminino’ ma-
scagnano, eseguendo grandi scene da Ca-
valleria rusticana, L’amico Fritz, Iris e Lodo-
letta, confermando la sua piena sintonia 
con il repertorio verista.
Il resto è storia recente: nel gennaio 2011 Ca-
valleria rusticana torna al Goldoni sette anni 
dopo lo spettacolo di riapertura del Teatro, 
con una nuova produzione – accoppiata, 
come si è detto, a Pagliacci – firmata dal 
direttore d’orchestra britannico Jonathan 
Webb e dal regista Alessio Pizzech: il quale 
rilegge la tragedia mediterranea di Caval-
leria rusticana come il dramma della solitu-
dine di una Santuzza emarginata dalla col-
lettività, privilegiando quindi una lettura ‘al 
femminile’, ben assecondato dal cast vocale 
che vede il debutto a Livorno del soprano 
russo Elena Pankratova, un’artista ‘lanciata’ 
da Zubin Mehta al Maggio Musicale Fioren-
tino ma rivelatasi qualche anno prima nelle 
audizioni per voci mascagnane del Goldoni, 
affiancata dal giovane tenore belga Mickael 
Spadaccini e dal baritono libanese Anoshah 
Golesorkhi. Il pubblico accoglie il ritorno 
dello storico ‘dittico’ verista, ribattezzato dal 
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pongono a un laborioso work in progress 
in cui possono approfondire il repertorio 
mascagnano e dei coevi compositori del-
la scuola verista e del Novecento euro-
peo (da Wagner a Massenet e a Richard 
Strauss) sotto la guida di docenti qualifi-
cati, dedicandosi tanto alla preparazione 
vocale e musicale quanto a quella scenica 
e drammaturgica dei loro ruoli. Corona-
mento del Cantiere sono la masterclass 
finale affidata una cantante mascagnana 
di chiara fama (nel 2010 e nel 2011 la do-
cente è stata il soprano Giovanna Casolla, 
nel 2012 il mezzosoprano Bruna Baglioni) 

pubblico britannico Cav and Pag, con acco-
glienze caldissime, da grande festa.
Negli ultimi anni il Progetto Mascagni si 
è arricchito con una nuova e importante 
operazione, finalizzata alla formazione e 
al perfezionamento di giovani voci per 
il repertorio mascagnano. Un ulteriore 
sbocco per le audizioni e un nuovo ba-
cino di talenti per le produzioni masca-
gnane del Teatro: i giovani selezionati nel 
corso delle stesse audizioni vengono am-
messi al Cantiere Lirico “Pietro Mascagni 
e i musicisti del suo tempo”: un autentico 
laboratorio in cui i giovani artisti si sotto-
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e un concerto finale con i premi del pub-
blico e del quotidiano “Il Tirreno”, nonché 
nel 2012 la borsa di studio Premio Vitto-
rio Talà. Altro sbocco per i giovani artisti 
del Cantiere Lirico – che dal 2011, grazie 
all’entusiasmo del direttore d’orchestra 
livornese Mario Menicagli, si è arricchita 
di un Laboratorio Strumentale mirato alla 
formazione di una giovane compagine or-
chestrale – l’Orchestra del Cantiere Lirico, 
appunto – sono stati i concerti realizzati 
nel 2010 e nel 2011 nel giorno del com-
pleanno di Mascagni, il 7 dicembre, ormai 
appuntamento fisso delle stagioni liriche 

del Goldoni: il primo è stato dedicato alla 
Messa di Gloria, il secondo, intitolato Il 
bianco manto di Isabeau, è stato dedicato 
alla ricorrenza del centenario della prima 
dell’opera mascagnana, con l’esecuzio-
ne di alcune delle pagine più importanti 
della partitura, con Mario Menicagli sul 
podio, solisti il soprano Silvana Froli e il 
tenore Nicola Simone Mugnaini. Infine, 
il 7 dicembre 2012, l’interessante opera-
zione Rapsodia mascagnana, affidata alla 
fisarmonica di Massimo Signorini e al pia-
noforte di Diego Terreni: una carrellata di 
trascrizioni strumentali di pagine tratte 

La Cavalleria 
rusticana nel nuovo 
allestimento della 
Fondazione Teatro 
Goldoni di Livorno 
nella stagione lirica 
2011
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dalle maggiori opere di Mascagni e dai 
suoi lavori sinfonici, frutto di un accurato 
lavoro di ricerca musicologica dei due gio-
vani musicisti livornesi. Un’anticipazione, 
quest’ultimo evento, della nutrita serie di 
manifestazioni programmate per la du-
plice ricorrenza dei 150 anni della nascita 
(1863-2013) e del centenario della prima 
assoluta di Parisina (1913-2013) program-
mate nel mese di dicembre all’interno di 
una vera e propria rassegna celebrativa 
che coinvolgerà tutte le forze musicali del-
la città: dal concerto affidato all’Orchestra 

dell’Istituto Musicale Mascagni, rafforzata 
dagli ex-allievi dell’istituzione oggi attivi 
nelle maggiori compagini orchestrali ita-
liane all’Orchestra del Cantiere Lirico e al 
Coro Around Mascagni, impegnata, sotto 
la direzione di Mario Menicagli, nell’ese-
cuzione di una selezione di brani tratti 
dalla dannunziana Parisina e di Cavalleria 
rusticana con la partecipazione di giovani 
cantanti selezionati attraverso il Cantiere 
Lirico (il 7 dicembre, giorno della nascita 
del compositore) e una masterclass guida-
ta da una grande interprete del personag-
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gio di Santuzza, la già citata Bruna Baglio-
ni. Inoltre il recupero della giovanile Ode 
alla gioia in collaborazione con il Circolo 
Amici dell’Opera Galliano Masini e delle 
musiche di scena per The Eternal City nella 
versione pianistica, a cui seguirà il format 
D’Annunzio versus Mascagni, un convegno  
spettacolo dedicato al rapporto tra i due 
artisti, accumunati dal medesimo anni-
versario e dall’esperienza creativa di Pari-
sina, fino all’ultima kermesse mascagnana 
del Concerto di Capodanno del 2014: un 
ciclo di iniziative che abbracceranno l’in-

tera città avranno nel Teatro Goldoni il 
loro punto di riferimento.
Il Teatro Goldoni, già sede di esecuzioni 
storiche della musica di Mascagni, spesso 
patrocinate dallo stesso Autore, punterà 
anche in quest’occasione a un vero e pro-
prio rinnovamento generazionale, scom-
mettendo, ancora nel nome di Mascagni, 
sui nuovi talenti della musica: una scom-
messa per il futuro per quei giovani pro-
fessionisti a cui Mascagni, grande didatta 
e formatore, aveva sempre guardato con 
attenzione e lungimiranza.
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Il Progetto Mascagni:
le produzioni operistiche
(* produzioni rappresentate a Livorno al Teatro Goldoni, le altre sono andate in scena 
al Teatro La Gran Guardia)

1990 - Cavalleria rusticana - edizione 
del centenario. Direttore Bruno Bartoletti/ 
Bruno Moretti; regia Claude D’Anna; scene 
Graziano Gregori; costumi Ivan Stefanutti; 
m.° del coro Gianfranco Cosmi; interpreti: 
Katerina Ikonomou/Anna Di Mauro (San-
tuzza); Paola Romano/Vitalba Mosca (Lola); 
Fedora Barbieri (Lucia); Giuseppe Giacomi-
ni/Maurizio Frusoni (Turiddu); Alessandro 
Cassis/Bruno Dal Monte (Alfio).

1991 - L’amico Fritz - edizione del cente-
nario. Direttore Alessandro Pinzauti; regia 
Simona Marchini; scene e costumi Ivan Ste-

fanutti; m.° del coro Stefano Visconti; inter-
preti: Sandra Pacetti/Silvia Da Ros (Suzel); 
Paola Romanò/Niky Mazziotta (Beppe); 
Pietro Ballo/Salvatore Ragonese (Fritz Ko-
bus); Armando Ariostini (David); Carlo Bosi 
(Federico); Filippo Militano (Hanezò); Ales-
sandra Rossi (Caterina).

1992 - I Rantzau - edizione del centenario. 
Prima ripresa moderna nella versione in-
tegrale. Direttore Bruno Rigacci; regia Italo 
Nunziata; scene e costumi Ivan Stefanutti; 
m.° del coro Stefano Visconti; interpreti: Rita 
Lantieri (Luisa); Fulvia Bertoli (Giulia); Otta-

I Rantzau, Livorno 
1992, Teatro “La Gran 

Guardia” 
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vio Garaventa/Donato Tota (Giorgio); Carlo 
Bosi (Lebel); Barry Anderson/Manrico Bi-
scotti (Gianni Rantzau); Domenico Colaian-
ni/Ettore Cresci (Fiorenzo); Giancarlo Bol-
drini/Filippo Militano (Giacomo Rantzau).

1993 - Cavalleria rusticana - Direttore 
Bruno Rigacci; regia Filippo Crivelli; scene 
Graziano Gregori; costumi Ivan Stefanut-
ti; m.° del coro Marco Bargagna; interpreti:
Marta Moretto/Silvia Ranalli (Santuzza); 
Sandra Giuliodori (Lola); Fulvia Bertoli (Lu-
cia); Maurizio Frusoni/Gianfranco Cecche-
le (Turiddu); Vincente Sardinero (Alfio).

1994 - Lodoletta - (riproposta a quasi qua-
rant‘anni di distanza dall’ultima apparizione 
sulle scene italiane). Direttore Massimo De 

Bernart; regia Piera Degli Esposti; scene e co-
stumi Ivan Stefanutti; m.° del coro Stefano Vi-
sconti; interpreti: Giovanna De Liso/Marina 
Bolgan/Cristina Mantese (Lodoletta); Ales-
sandra Rossi Trusendi (Maud); Fulvia Bertoli/
Corina Iustian Schmidt (La pazza/La Vanard); 
Orfeo Zanetti/Antonio Lotti (Flammen); Giu-
seppe Altomare/Fabio Tinalli (Giannotto); 
Ettore Cresci (Franz); Franco Boscolo (Anto-
nio); Carlo Bosi (Una voce interna).

1995 - Guglielmo Ratcliff - edizione del 
centenario. Direttore Massimo De Bernart; 
spettacolo ideato e progettato da Giancarlo 
Del Monaco; regia Guy Montavon; scene e 
costumi Poppi Ranchetti; m.° del coro Ste-
fano Visconti; interpreti: Marisa Vitali/Maria 
Pia Piscitelli/Tiziana Bellavista (Maria); Lu-

Foto di scena della 
rappresentazione 
de Le Maschere 
in occasione del 
centenario nel 2001 
al Teatro “La Gran 
Guardia”
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cia Naviglio/Antonella Dalla Pozza/Sarah 
M’Punga (Margherita); Alessandra Rossi 
Trusendi/Anita Venturi (Willie); Maurizio 
Frusoni/Manrico Tedeschi/Nicholas Bux-
ton (Guglielmo Ratcliff); Alessandro Cosen-
tino (Lesley); Carlo Guelfi/Alberto Mastro-
marino/Alberto Gazale (Il conte Douglas); 
Giancarlo Boldrini/Antonio Marani (Mac 
Gregor); Ettore Cresci (Toni); Aldo Caroppo, 
Fabio Marzi, Roberto Nencini, Manrico Si-
gnorini, Gabriele Viviani (Ladri e mariuoli).

1996 - Sì - (inaugurazione del Progetto 
Operetta). Direttore Alberto Veronesi; regia 
Simona Marchini; scene e costumi Rugge-
ro Vitrani; coreografia Claudio Meloni; m.° 
del coro: Stefano Visconti; interpreti: De-
nia Mazzola Gavazzeni/Alessandra Rossi 
Trusendi (Sì, delle Folies-Bergère); Lucetta 
Bizzi/Svetla Vassileva (Vera di Chablis); Ful-
via Bertoli (Palmira); Giuliano Di Filippo/Fi-
lippo Pina Castiglioni (Luciano di Chablis); 
Alessandro Patalini/Alessandro Cosentino 
(Cléo de Merode); Franco Boscolo (Romal).

1997 - Cavalleria rusticana - Direttore 
Massimo De Bernart; regia Marina Bianchi; 

scene e costumi Leila Fteita; m.° del coro Ste-
fano Visconti; interpreti: Fiorenza Cedolins/
Lucia Naviglio (Santuzza); Madelyn Monti/
Niky Mazziotta (Lola); Monica Tagliasacchi/
Corina Iustian Schmidt (Lucia); Ignacio En-
cinas/Maurizio Graziani (Turiddu); Alberto 
Mastromarino/ Walter Donati (Alfio).

1998 - Iris - edizione del centenario. Diretto-
re Massimo De Bernart; regia Lindsay Kemp; 
regista assistente David Haughton; scene e 
costumi Lindsay Kemp, Ruggero Vitrani; m.° 
del coro Stefano Visconti; interpreti: Denia 
Mazzola Gavazzeni/Simona Baldolini (Iris); 
Serena Farnocchia/Domenica Briganti 
(Una guècha); Lando Bartolini/ Donato Tota 
(Osaka); Bruno De Simone/Armando Gab-
ba (Kyoto); Francesco Musinu/Enrico Rinal-
do (Il Cieco); Giuliano Di Filippo/Stefano 
Osbat (Un merciaiuolo; Un cenciaiuolo).

2001 - Le Maschere - edizione del centenario. 
Direttore Bruno Aprea; regia, scene e costumi 
Lindsay Kemp; m° del coro Marco Bargagna; 
interpreti: Emanuele Barresi (Giocadio); Gra-
ziano Polidori/ Danilo Serraiocco (Pantalone 
de’ bisognosi); Raffaella Angeletti/Antonia 
Cifrone (Rosaura); Maurizio Comencini/Da-
nilo Formaggia (Florindo); Carmine Monaco/
Dario Giorgelè (Dottor Graziano); Eleonora 
Contucci/Susanne Bungaard (Colombina); 
Carlo Bosi/Antonio De Angelis (Brighella); 
Carlo Morini/Alessandro Paliaga (Il Capitan 
Spavento); Alessandro Cosentino/Marcello 
Bedoni (Arlecchino batocchio); Giorgio Cao-
duro/Alessandro Battiato (Tartaglia).

2002 - L’amico Fritz - Direttore Roberto 
Tolomelli; regia Simona Marchini; scene 
ecostumi Ivan Stefanutti; m° del coro Marco 
Bargagna; interpreti: Dimitra Theodossiu 
/Anna Laura Longo (Suzel); José Bros/Leo-
nardo Melani (Fritz Kobus); Larissa Schmidt/
Sandra Pacheco-Quintero (Beppe); Alessan-
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dro Paliaga/Carlo Morini (David); Emanuele 
Giannino (Federico); Antonio Taschini (Ha-
nezò); Corina Justian Schmidt (Caterina).

2004* - Cavalleria rusticana - in occasio-
ne dell’inaugurazione del Teatro Goldoni 
(24/01/2004 - Stagione Lirica 2003-2004). 
Direttore Massimo De Bernart; regia Marco 
Gandini; scene Italo Grassi; costumi Mauri-
zio Millenotti; m° del coro Marco Bargagna; 
interpreti: Ildiko Komlosi/Tea Demurishvili 
(Santuzza); Alfredo Portilla/Lance Ryan 
(Turiddu); Alberto Mastromarino/Mauro 
Buda (Alfio); Sonia Zaramella/Maria Ciop-
pi (Lola); Viorica Cortez (Lucia).

2006* - Iris - Direttore Lukas Karytinos; re-
gia Federico Tiezzi; scene Pier Paolo Bisleri; 
costumi Giovanna Buzzi; coreografie Virgi-
lio Sieni; m° del coro Marco Bargagna; in-
terpreti: Marco Spotti/Manrico Signorini (Il 
Cieco); Raffaella Angeletti/Antonia Cifro-
ne/Mina Tasca (Iris); Tito Beltran/Park Sung 
Kyu (Osaka); Massimiliano Gagliardo/Mas-

similiano Valleggi (Kyoto); Fulvia Bertoli/
Susanna Cristofanelli (Una Guècha); Mas-
simo La Guardia/Michele Maddaloni (Un 
Cenciaiolo/Un Merciaiolo).

2011* - Cavalleria rusticana - Direttore 
Jonathan Webb; m° del coro Marco Bar-
gagna; maestro Coro Voci Bianche Mari-
sol Carballo; regia Alessio Pizzech; scene 
Michele Ricciarini; costumi Cristina Aceti; 
light designer Valerio Alfieri; Coro della 
Toscana - Coro Voci Bianche Fondazione 
Teatro Goldoni; ORT Orchestra della To-
scana; interpreti: Raffaella Angeletti/Elena 
Pankratova (Santuzza); Mickael Spadac-
cini/Javier Palacios (Turiddu); Anooshah 
Golesorkhi/Leo An (Alfio); Kamelia Kader/
Irene Bottaro (Mamma Lucia); Ozge Kale-
lioglu/Chiara Mattioli (Lola).
Nuovo allestimento della Fondazione Tea-
tro Goldoni di Livorno. 
In coproduzione con Teatro del Giglio di 
Lucca, Teatro di Pisa e Teatro Comunale 
Luciano Pavarotti di Modena.

Altre foto di scena 
de Le Maschere 
del centenario



Omaggio a Mascagni
Il programma delle iniziative per il 150° 
anniversario della nascita di Pietro Mascagni
A cura dell’U.O. Servizi culturali

Il Comune di Livorno, la Fondazione Teatro della Città di Livorno “Carlo Goldoni”, l’Istituto 
Superiore di Studi Musicali “Pietro Mascagni” e la Fondazione Livorno, con il patrocinio della 
Regione Toscana e della Provincia di Livorno, in collaborazione con AAMPS S.p.A, Acquario 
di Livorno, Casa editrice Sillabe, Circolo Amici dell’Opera “Galliano Masini”, Diocesi di Livor-
no, Nuovo Teatro delle Commedie, Rotary Mascagni Livorno, RO-ART e l’Unitre-Università 
della terza età, con il contributo di Grieg Star Shipping AS, in occasione del 150° anniversario 
della nascita di Pietro Mascagni, presentano il seguente programma di iniziative. 

MERCOLEDÌ 20 NOVEMBRE 2013

ore 11.30 - Sala Mascagni Teatro Goldoni
Presentazione del libro 
“MASCAGNI FOREVER. 
L’autore, gli interpreti, la critica”
Casa editrice Sillabe srl, Livorno 2013
in collaborazione con Fondazione Teatro 
“Carlo Goldoni”

Il 150° di Pietro Mascagni: tutte le iniziative 
- Presentazione
Momenti musicali con Mario Menicagli, 
violino – Massimo Signorini, fi sarmonica

MERCOLEDÌ 27 NOVEMBRE 2013

ore 17.00 - Galleria Teatro Goldoni
Fondazione Teatro Goldoni in collabora-
zione con l’Associazione Ro-Art presenta
Mostra Opere dedicate a Parisina 
dal 27 novembre 2013 al 1 gennaio 2014

ore 18.00 - Sala Mascagni Teatro Goldoni

Fondazione Teatro Goldoni presenta
The Eternal City (La città eterna)
Selezione dalle musiche di scena (riduzio-
ne per voci e pianoforte) 
Alessandra Rossi Trusendi, soprano – Alfi o 
Vacanti, tenore – Laura Pasqualetti, piano-
forte

LUNEDÌ 2 DICEMBRE 2013

ore 21.00 - Teatro Goldoni
Istituto Superiore di Studi Musicali “P. Ma-
scagni”, Fondazione Teatro Goldoni e Co-
mune di Livorno, in collaborazione con 
Rotary Mascagni Livorno, presentano
Concerto fi nale del 60° anniversario dalla fon-
dazione dell’Istituto Musicale “P. Mascagni”

L’Orchestra di Fiati e l’Orchestra Sinfonica 
- 150 allievi, ex allievi e docenti dell’Istituto -
interpretano 
Mascagni per il Mascagni
Direttori: Giampaolo Lazzeri, Maurizio 
Dini Ciacci
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Programma:
F. Ferran Juana De Arco, per orchestra di fi ati

P. Mascagni
Sinfonia, da Le Maschere - versione per or-
chestra di fi ati
Sogno, da Guglielmo Ratcliff 
Visione lirica, Guardando la Santa Teresa 
del Bernini per orchestra
Sogno, da Guglielmo Ratcliff 
Intermezzo, da L’amico Fritz

M. Ravel Bolero

LUNEDÌ 2, MARTEDÌ 3, MERCOLEDÌ 4 E GIOVEDÌ 5 
DICEMBRE 2013
Goldonetta

Fondazione Teatro Goldoni
Masterclass/Concorso Parisina e Cavalleria 
Rusticana
Docente: Bruna Baglioni, mezzosoprano

 
MERCOLEDÌ 4 DICEMBRE 2013

ore 16.30 - Granai di Villa Mimbelli 
Inaugurazione mostra 
“Mascagni. Ritratti e spartiti”
Apertura al pubblico dal 5 al 29 Dicembre 
2013, dal giovedì alla domenica con lo stes-
so orario del Museo Civico Giovanni Fattori

GIOVEDÌ 5 DICEMBRE 2013

ore 16.00 - Sala Mascagni Teatro Goldoni
In collaborazione con Unitre - Università 
della terza età
Incontro con…. Pietro Mascagni. La vita e le 
opere
Relatore: Marco Rossi, docente di Storia del-
l’arte presso l’Università della terza età

VENERDÌ 6 DICEMBRE 2013

ore 17.00 - Nuovo Teatro delle Commedie
Fondazione Teatro Goldoni, in collabora-
zione con Nuovo Teatro delle Commedie, 
presenta
D’Annunzio versus Mascagni
Condotto da Fulvio Venturi e Alberto Pa-
loscia
Con Associazione Compagnia del Cerchio
Massimo Signorini, fi sarmonica

ore 21.30 - Nuovo Teatro delle Commedie
Mascagni e Puccini due grandi toscani a 
confronto
Mirella di Vita, soprano - Ensamble Bo-
namici (Lucia Neri fl auto, Luisa Di Menna 
violino, Elisabetta Casapieri violoncello, 
Angelica Ditaranto pianoforte)
 

SABATO 7 DICEMBRE 2013

ore 9.30
Deposizione di una corona al monumen-
to funebre di Pietro Mascagni presso il Ci-
mitero della Venerabile Arciconfraternita 
della Misericordia

ore 11.00 – Sala consiliare Palazzo Comunale
Seduta solenne del Consiglio Comunale 

Intervento musicale a cura dell’Istituto Su-
periore di Studi Musicali “Pietro Mascagni”
Programma
Fior di maggio da Cavalleria rusticana
Sono pochi fi or da L’amico Fritz
Mi ama non mi ama aria da camera
Ilaria Casai, soprano
Stefano Galli, m° pianista

Lectio magistralis di Cesare Orselli, docen-
te di Storia del teatro musicale e di Storia 
ed estetica della musica nei Corsi superiori 
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dell’Istituto Superiore di Studi Musicali “R. 
Franci” di Siena
 
ore 21 – Teatro Goldoni
Fondazione Teatro Goldoni - Stagione Lirica
CAVALLERIA RUSTICANA
Melodramma in un atto, libretto di Gio-
vanni Targioni Tozzetti e Guido Menasci
tratto dalla novella di Giovanni Verga 
Musica di Pietro Mascagni
Direttore Mario Menicagli
Regia Emanuele Barresi
Maestro del coro Maurizio Preziosi
Cantanti della Masterclass e del Cantiere 
Lirico Fondazione Teatro Goldoni
Orchestra del Laboratorio strumentale - 
Coro Around Mascagni

In occasione del centenario di Parisina
PARISINA pagine scelte
Brani tratti dall’opera e interpretati dai 
cantanti vincitori della Masterclass 

SABATO 14 DICEMBRE 2013

ore 18.00 - Auditorium Acquario di Livorno
Elogio alla biografi a musicale di Mascagni
La vita e le opere di Pietro Mascagni con 
ascolto di frammenti dalla sua produzione 
musicale a cura di Sergio Chierici

VENERDÌ 27 DICEMBRE 2013

ore 17.00 - Duomo di Livorno 
Fondazione Teatro Goldoni,  Circolo Amici 
dell’Opera Galliano Masini, Comune di Li-
vorno e Coro Lirico Toscano presentano
Ode alla gioia di Pietro Mascagni
per soli coro e pianoforte
Gisella Paulsch, soprano - Angelo Fiore, tenore 
- Gabriele Spina, baritono - Carlo Cigni, basso
Coro Lirico Toscano (g.c.) - Chiara Mariani, 
pianoforte - Mario Menicagli, direttore

Programma
P. Mascagni, da “L’amico Fritz”
Preludietto - Duetto delle Ciliegie - Intermezzo
P. Mascagni, Inno alla Gioia, per quattro 
voci soliste, coro e pianoforte

MERCOLEDÌ 1 GENNAIO 2014

ore 18.00 - Teatro Goldoni
Fondazione Livorno, Fondazione Teatro 
Goldoni e Istituto Superiore di Studi Mu-
sicali “P. Mascagni” presentano
Chiusura celebrazioni 150° Anniversario 
nascita Pietro Mascagni

Concerto di Capodanno
con l’Orchestra dell’Istituto Musicale “P. 
Mascagni”
Musiche di Pietro Mascagni

IN
T

E
R

V
E

N
T

I

Testo chiuso per la stampa il 15 novembre 20136 �


















































































